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PREFAZIONE 



IJ errore se non è dal principio smasche- 
rato e combattalo diventa alla fine neiruomo 
una convinzione; perocché la continuazione 
dei falli, e la frequenza degli atti che lo 
accompagnano sono tali, o acquistano col 
tempo tale una forza, da far credere im- 
presso ad essi il carattere di legittimità. 
Ciò è tanto più pericoloso, in quanto che 
nessuno nelle cose ancor più certe può ab- 
bastanza guardarsi dal prestigio deirillusione e 
dell' inganno : « dans les choses les plus 
» positives, rhomme ne peut resister aux 
» influences des illusions et de V errcur » : 
dice un celebre giureconsulto (1). Ora io 

(1) Tropi, della prcscr. n. 9. * 
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non saprei qual errore possa invadere gli 
animi peggior di quello con cui si vuole in 
oggi sostenere il principio , che sia illegittimo 
ogni governo che non è nazionale. Questo 
principio applicato alle conseguenze strascina 
e spinge al precipizio, non lasciando intatto 
alcun diritto : ed è da temere che tanto più 
facilmente si propaghi in società, perchè 
presenta di sé tale imagine, che seduce ed 
inganna palpando l'amor proprio delle na- 
zioni. Ed ecco il pericolo di tutte vederle 
messe in orgasmo all' aspetto d' una appa- 
riscenza cosi seduttrice. È quindi pregio 
dell' opera , è necessità di combatterlo per 
tempo (1) , dimostrando che poggia sul 
falso, affinchè non abbarbichi in mezzo ai 
popolo. Fu tale il fine cjie- mi prefissi in 
questo opuscolo : e se T abbia io conseguito, 
giudichi saviamente il lettore benevolo. 

(1) Questo opuscolo che è appendice e complemento 
d' un altro antecedente y il vero amore d' Italia ed il 
Papato ; sarebbe uscito in luce prima d' ora se non 
fosse rimasto un anno e più in mano alta direzione 
delle letture Cattoliche su la mira di pubblicarlo da 
suoi tipi; speranza che poi fallì per molivi speciali 
riguardanti V associazione. 
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CAPO PRIMO 
Nozioni su l' origine delia Società. 



s 



ì vuole oggidì pretendere che ogni provincia 
debba avere per capo un nazionale,- dichiarala 
illegiilima l'atilorìtà sopra di essa di qualunque 
individuo d' altra nazione» Questa (epria dedace 
a gravissime conseguenze, mentre tende a scom- 
porre tutta la Società : deve quindi partire da 
un principio sospetto; né si può adottare. Il prin- 
cipio in che si fonda è forse questo , che ogni 
nazione può scegliersi un capo a governarla. 
Questo è vero in lesi generale: ma si vuole 
applicare in tutti i tempii in tutti i casi, in 
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tulle te circostanze. Allora potrebbe divenire 
erroneo, ed ingiusto. Cosi sarebbe, se si voglia 
per esempio far valere allora quando ba già la 
nazione un capo costituito che la dirige. In 
questo caso cessa il principio, mancando la 
materia per la sua applicazione. Le cose allora 
sono buone e giuste , quando si possono appli- 
care a dovere, mancando I* oggetto a cui appli- 
carle diventano viziose e ree, o per lo meno 
senza scopo giuridico e inutili. Ma siccome ciò 
che è inutile, e senza scopo giuridico se si voglia 
far valere a danno d' altri , diventa esso pure 
vizioso e reo, cosi addiverrebbe vizioso e 
riprovevole il principio suddetto , applicato 
a detrimento del terzo. Ciò viene ad avverarsi 
quando abbia già un Capo la nazione ; in tal 
caso dunque non dee applicarlo. La conseguenza 
è abbastanza chiara e palpabile. Come non pos- 
sono gì' individui offendere i diritti acquistati 
del terzo , cosi neppure possono farlo riuniti in 
massa , ossia raccolti in nazione. I doveri della 
fede e della giustizia stringono non meno le 
persone fisiche, che le morali. E se quelle non 
possono tradirli, non sarà lecito nemmeno a 
queste. La nazione in sostanza altro non è che 
la collezione di tutti gP individui compresi in 
un determinato circolo di territorio, riuniti 
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sotto le stesse leggi , formaiHi un corpo morale. 
Questo corpo morale non altrimenti che un 
corpo fisico deve avere le leggi di sua conserva- 
zione che lo mantengono , le leggi di moralità e 
di giustizia che lo governino, come quello alle 
quali Ila da ubbedire^ afiSncbè possa vivere una 
vita onesta e civile, conforme alla sua astratta 
natura d' uomo. Queste leggi quali saranno, se 
non sono quelle di mantener la fede data , di 
rendere a ciascuno il suo, di rispettare i diritti 
altrui ? Dunque la persona morale della nazione 
è tenuta a mantener la fede air individuo che 
ha per capo, né può sostiluirvene un altro, 
senza olfendere i diritti di quello. £ quel che 
dico in genere d'ogni individuo fatto capo di 
nazione , si deve in specie intendere come detto 
d'ogni straniero divenuto principe d'altri popoli, 
come meglio vedremo al capo secondo. 

Ma allora ila la nazione, ita la nazionalità, 
quel gran nome che seduce ed incanta, che 
tanto onora chi lo possedè ! Tutto va bene : 
ma non bisogna confondere le cose per non 
cadere in errore : giova perciò spiegare il nome 
di nazionalità, affinchè non seduca, e guidi a 
false conseguenze. 

Può prendersi la nazionalità in tre* diversi 
sensi; i.° per un corpo politico di diverse 
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genti solto una stessa autorità: S."" per il com- 
pliìsso di più popoli di un dato territorio cir-^ 
conseritto da naturali conOui sotto un capo na- 
zionale: S."" per l'aggregato di più popoli d'una 
medesima provincia, i quali sebbene abbiano 
lo stesso idioma e gli stessi costumi, pure sono 
governali da un governo estero. Oltre questi 
ire significali le se ne vuole dare un quarto 
pretendendosi che sotto il nome di nazionalità 
venga inleso il dirilto in ogni nazione di potere, 
o dover avere un capo solamente nazionale. 
Questo quarto significato è proprio quello che 
appare conlrario ai sacri principii, e che forma 
il soggetto del nostro argomento, che noi an^ 
diamo dilucidando con dimostrarlo vizioso ed 
erroneo , se mal non mi oppongo. 

Entriamo addentro nella natura delle cose, 
e ci verrà fólto di toccar con mano quant' io 
propongo. E qui per esporre con più chiarezza 
le idee fa mestieri ricercar l'origine del goveimo, 
essendo l' orìgine quella che presenta le cose 
sotto il suo vero a^tto svelando di queste 
la vera natura. L'origine del governo qual'è 
essa mai ? Fin dal principio del mondo l' invi- 
dia e la forza esercitarono loro crudele impero: 
il più debole divenne vittima del più forte, dice 
Duranton — ^ dès le berceau du monde, l'envie 
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ei M vfoiance ont exereé leor cruel erapire ^ 
U plus faiUe esl deireoa la dicline du pina 
fon (I) ff. — DftTetiero dunque i primi uomioi 
imiQagiflajre uii mejao da sottrarsi e da resistere 
aile prepotenze dei più arditi* Parve loro ae^ 
coficia ed opportuna sna alleanza, nna riunione 
fra loro stessi, cìm efficace fosse a ribattere 
V altrui superchieria , e reprimere l' ingiusta 
oppreasioue : in conseguenza si videro c^^retli 
a formare delle società civili , o degli Stati ^ 
affinchè fosse il diritto sorretto dalla forza , e 
repressa la forza in virtù del diritto -^ u les 
hommes ayant orgaoisé des societós civiies ou 
des Etal^ , a fio que le droit fut protégé par 
la forcetet la force comprimée par le droit (2) ». 
— come insegna il prelodato Duranion ^ 
essendo la garanzia della proprietà stata sempre 
una deUe cure principali di tutti i popoli civi-^ 
lizzati , per conseguir» questo beneficio gP in- 
dividui si unirono in corpo di nazieoe, aecioc* 
ciié avesse ciascuno nella riunione delle forze 
di tutti un sostegno contro la prepotenza di ta*^ 
luno ; e che perciò la società si formò in vista 
di garantire e proteggere il diritto di proprietà 

(1) Dar. tom. i, n. I. 

(2) Zachariao Gomm. di Aubry e Bau lom. ì, $ 3. ediz. Bru> 
lellcs ISSO. 

Si 
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— u les lois de tous le peuples eiviiisés ont 
toujours eu pour pHncipai objet de le (cioè il 
principio di proprietà ) garantir de (oute aUeinle ; 
et c'est pour obténir ce( immense bienfait que 
ies individus se sout assemblés en corps de na** 
(ien, afin d'offrir à chacun dans la réuoion des 
forces de tous, un appui contre la violence de 
qaelques-uns : en sort que s'il est vrai que le 
droit de propriété soit le lien de toute socióté 
civile, il est vrai aussi que Tassociation elle 
méme n'a été formée que pour protégér ce 
droit déjà existant (I) tr. 

Dunque in senso dei dottori, e come la ra- 
gione stessa ci avvisa , la società civile ripete 
r origine dal diritto, e dal desiderio negP indi- 
vidui di possedere e godere tranquillamente le 
rispettive proprietà. 11 governo poi che sola- 
mente esiste per riguardo alla società , è il de- 
positario per dir cosi della forza del , corpo 
sociale, che applica secondo le circostanze, ed 
al bisogno di ciascuno. Se la società si formò 
per aver una forza da far rispettare i diritti, 
il governo fu creato perchè vi sia chi 1* appli- 
chi in loro sostegno e difesa. La garanzia per- 
tanto della proprietà individuale fu la causa 

(«>Dnr. lom. 4 i. 253. 



Digitized by VnOOQlC 



— li- 
die determinò a stabilire ii governo , come 
r abuso della forza di alcuni fu il motivo perchè 
molti si riunissero in un corpo , o in so- 
cietà. Questa è V origine teoretica che dai pub- 
bitcisii viene assegnata alla formazione delle 
società civili poliiiche e dei governi. E questa 
non si allontana certo dal vero. 

Nondimeno se noi diamo uno sguardo ai 
primi tempi, ed all'infanzia dell'umano con- 
sorzio, noi ritroveremo gli uomini col fatto 
stesso in società riuniti senza che vi precedes- 
sero premeditati o stabiliti convegni di associa- 
zione. L'uomo nasce in seno alla famiglia im- 
potente a reggere senza molle specialissime cure 
per la sua vita. I genitori adunque e per affe- 
zione naturale, e per carità, e per religione 
gliele prodigalizzarono. Cresciuto ed allevalo il 
fonciullo fra le braccia paterne, senti ricono- 
scenza ed affetto verso il suo sostegno , e il 
suo proveditore: senti nell'animo una forza 
cheio legava al genitore; e da questa rattenuto 
non ebbe né volontà né cuore da staccarsi dalla 
famiglia , che moltiplicata a dismisura per la 
sopravvegnenza dei nipoti, rispettosi ed ob- 
bligali egualmente ai padri ed all' avo venne a 
formare un aggregato d' individui grande e ri- 
spettabile pel numero dei membri che il com- 
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ponevano: i quali luUi o per debito , o per 
amore , o per rispello rkonosciuto per giudice 
di loro domestiche contese il primo padre ^ o 
l'avo da cni discendevano vi si trovarono as« 
soggettati. Cosi avveniva che il capo loro la 
ordine naturale divenisse capo nell'ordine do*- 
mestico; e da questo passando al civile per la 
connessione delle idee di superioriià in lui^ e 
di dipendenza nei figli e nepoti si venisse na- 
turalmente a eoosiderare altresì come capo ci- 
vile e carico di quelli , che scuotendo la pa* 
terna ammonizione si avessero fatto lecito di 
violare i diritti de' lor fratelli. Ecco la . vera 
origine delle società primitive , se noi stiamo 
ai fatti. Le primitive società furono patriarcali, 
vale dire , dirette e governate xlal primo pa- 
dre, patriarca. Indi verniero le tribù, oesia 
gli aggregati collettizii dei membri stacratisi 
dalle famiglie patriarcali ; le quali formatesi pa- 
rimenti per la successiva riunione di più indi- 
vidui 9 il più autorevole di loro si vide natu- 
ralmente , e di. fatto tenuto per capo. Dopo sor- 
sero le grandi società politiche create o dalle 
patriarcali, o da quelle delle tribù, o da tutte 
e due, estese per accrescimento naturale, o 
per r aggiunta d' altre sottomesse o per amore 
e. dulia forza , illustrate e fatte splendide per 
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gii sludii ddlè »rti e delle scienze, con una 
pampa ed uno sfarzo nel capo loro dai più ri- 
moti re deH' Etiopia e dell* Egitto, paesi già 
rinomati per antichissima civiltà , sino alla 
fiaagnificenza e maestà del monarchi dei no- 
^r1 di. 

Quanto asserii pare confermalo dalla Genesi, 
libro santo ed insieme ri più antico che si fosse 
mai composto. I figli di Noè si divisero la terra 
per rìpopofarla dopo il diluvio. Da Canaan ni- 
pote di Noè prese il nome la Cananea, vastis- 
simo paese da suoi discendenti abitato; dunque 
fu a lui soggetta. Giano figlio di Jafet, che fa 
il terzo di Noè, fu re adorato. Ismaele ebbe do- 
dici figli che furono principi dì altrettanti popoli. 
Mosè dopo averli enumerati, ecco come prosie- 
gne : i9ti gunt flHi fsmaeUs: et haec nomina per 
easteUa et oppida eorum duodecim principes 
iribuum suarum (i). I figli dì Lot Moab e4 
Ammone diedero il nome ai popolo da essi 
disceso ; furono dunque loro direttori ; ipse eit 
pater (parlando di Moab) Moabitarum usque 
in praesentem diem , e di Ammone (pse est 
pater Ammonùarum usque kodie (2). AbraiM 



(1) Gen. e. 25 r. 16. 

(2) Id e. 49 T. 37, 38. 
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esercitò una certa potestà signorrie , o regta so- 
pra la sua famiglia 9 disfacendo col sao piccolo 
esercito l'armata di quattro re collegati (1). 
Giacobbe mandato avendo ad esplorare qeai 
fosse l' animo del fratello Esaù verso di sé, ecco 
che cosa gli riferirono — venimus ad Esaù ftor 
trem tuum et ecce properai in occursum tuum 
cum quadringenlis viris (2). Se Esaù si moveva 
con quattrocento de' suoi verso Giacobbe per 
accoglierlo con onore e con festa , prova eh' egli 
aveva il comando sopra d' una famiglia potentis- 
sima. Pare adunque ed è un fatto storico che le 
prime società fossero patriarcali , che è quanto 
dire ^naturali 9 e neccessarie , indipendenti dal- 
l'uomo medesimo, indipendenti da ogni concer- 
tata convenzione dell' uomo. 

Il racconto poi di Mosè quanto sia degno di 
fede, anche sotto l'aspetto di pura storia umana, 
prescindendo dalla sua inspirazron divina, si 
conosce da ciò, che supputati debitamente gli 
anni su l' età dei patriarchi, i fatti da lui nar- 
rati vennero a sua notizia per mezzo di tradi- 
zione di sole tre generazioni. Perocché locabed 
madre di Mosè conobbe certo Levi suo padre 



(I) Geo. e. 14. 
(t) Id. e. 3t T. 6. 
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o pur sua nonno; Levi Isacco, e questi Sem, 
essendo Sem vissuto anni SOO anche dopo il dilu- 
vio; onde la sua iunge\ia età lo portò sino ai tempi 
di Isacco medesimo. Se si attende poi che Sera 
visse con Malusala , e Matusala con Adamo il 
primo uomo che usci immediatamente dalia 
man di Dio si viene a rilevare che Mosè narra 
i folti antidiluviani ancora per tradizione ad 
esso lui trasmessa da quattro, al più cinque 
generazioni , scrivendoli in un tempo che n'era 
tuttavia freschissima negli uomini la memoria, 
essendo distanti cosi poche generazioni dallo 
scrittore che li consegnava alla storia. In oltre 
non v'erano allora altre storie che attraessero 
la attenzione, e divagassero la mente a quei 
patriarchi ; sicché dovettero certo ritenerli pie- 
namente a memoria, e trasmetterli o raccontarli 
ai nipoti sinoerissimi e genuini. 

£ per dare un cenno della prima nostra so- 
cietà italica, essa fu certo patriarcale, derivata 
cioè da Giano figlio di Jafet, detto lavan da 
Bflosé ,venuto co* suoi discendenti in quella terra 
che poi si disse Italia non molti anni dopo il 
diluvio , ma che allora dal suo nome si chiamò 
lanicola, ed anche Gemerà da Gemer fratello 
di Giano , approdato anch' esso ai lidi d' Italia 
dopo di lui. Piaciuto a Giano quel paese vi si 
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fissò coi suoi 9 divenata loro re, e émie ad oisi 
oUime leggi che acquistarono a qifeil* cra^ il 
nome di secolo d' oro , gìtiò cos^ le prime fon* 
damenta della grande italiaoa famiglia, dtsii* 
naia dalla Provvidenza a propagare e sostenere 
nei tempi avvenire i principii deNa verità , a 
scoprire e additare i traviamenti dell'errore. 
Ciò si combina benissimo con la Genesi , dova 
si dice che le diverse provincie della terra 
presero il proprio nome da quello dei figli dt 
Noè, ciascheduno in lingaa loro — ab his éUvé$ae 
sunl inaulae gentium in regionibus eui»; unut" 
quisque secundum Unguam $uam tt /a^ttAfo» 
suas in nationibus suis (I). AUri pensano che lo 
stesso Noè fesse il primo che venisse in Italk 
con una colonia di suoi nipoii; e tra qoetU 
fieroso Caldeo scrittore antichissimo , come si 
vede da quanto ne dice Leandro Alberti (3). 
Potrebbe darò un certo aspetto di verità a 
questa opinione il riflettere che dopo il castigo 
con la confusione del lingtiagglo> di cui iride 
puniti i suoi discendenti nella folle opera della 
torre di Babele , pensasse radunare un numero 
dei più pii , e li conducesse valicando il 



(1) Gen. e. IO, t. 5. 

[%j f. Leandra Mberti deserit. d' lulia. 
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ftifio in Italia staccandoli cori dalla terra di 
corrMZtooe^ preposto lavan suo nipote imnie* 
disto a capo loro. La probabilità dell'opinione 
verrebbe avvaloruta dalla facilità del tragitto in 
quell'epoca, se fosse vero, come suppongono 
antiche tradizioni, ed alcune recenti geologiebe 
osservazioni , cbe protendendosi di più V Italia 
sul mediterraneo avesse una assai maniere 
estensione che non ha al presente. Una maggior 
consistenza di verità riceve ancora dalia circo» 
staaza che Giano si figurava con due facce una 
avanti l'akra dietro per significare nel senso 
mitologico che conosceva le cose passate come 
le future , e nel naturale che vide i tempi an«> 
Udiluviani come quei dopo il diluvio. Ma questa 
che io non presento che sotto f aspetto d' una 
mera congettura tuttoché probabilissima, non 
toglie, anzi dimostra che la prima società de! 
nostro paese fu patriarcale « o un ramo delia 
patriarcale. 

Da ciò si rileva qual fondamento abbia ta 
nat4ira quel che dicesi figmenlun patti $oeÌQÌi8^ 
quando è dimostrato in fatto che la società sia 
naturale e necessaria , non già convenzionale. 
Possono bensi gli uomini per mezzo di speciali 
convenzioni apporvi delle modificazioni, e sta- 
bilirai alcune regole relative al suo andamento. 
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ed inloroo al modo di sua sussistenza ; ma 
quanto sia della sua origine ed essenza, non 
da quello, discende questa dalla natura stessa 
delle cose, e da Dio medesimo autor della na- 
tura. Se dipendesse dall' uomo starebbe in sua 
mano di disfarla ; perocché essendo libero pa- 
drone delle cose da esso lui formale e dipen* 
denti , può disporne a suo beneplacito. Ma è 
egli mai possibile di sfasciare la società in tanti 
brani segregati e indipendenti si fattamente che 
non ne resti pia traccia ? Chi lo pretende e 
spera riuscirvi , levi la prima pietra dell* edi- 
fizio sociale. Che se vede o teme di rimanervi 
schiacciato sotto le rovine , se teme di perdere 
quei beni che gode frammezzo all' umano con- 
sorzio, tuttoechè amareggiati talvolta da fiele 
che s' incontra al contatto d* uomini di guasta 
natura e corrotta, se teme che derelitto da tutti 
sotto il cielo di aperta campagna dopo una vita 
misera tratta a stento non vada incontro ad un 
fine ancor più tristo, facendo la morte dei bruti 
senza aiuti , senza conforti , senza assistenza; se 
vede che i teneri figli privi di sostegno e di 
cure, lasciati in balla di se stessi non tocche* 
rebbero Tadulta età cadendo immaturi; se pre- 
vede che un animo risoluto e feroce volendosi 
appropriare a viva forza quel ch'egli possedesse, 
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. si avesse provvisto per sovvenire miseramente 

I alle prime necessità della vita andrebbe cer* 

I cando il dèstro per soppiantarlo: se gli altri fossero 

i per opporsi attraversando il suo disegno come 

f empio, e bestiale, o per lo meno, trattando da folle 

eh* il concepiva , lo deridessero: se sollevati in 
massa sdegnosamente gridassero u dagli al sovver- 
j titore dell'ordine, dagli a chi ci vorrebbe obbli- 

gare alle selve, al campo come altrettante pecore ó 
\ capre n, se irritati i facoltosi e i grandi da un 

1^^ sistema che in ultima analisi^ li ridurrebbe allo 
i stato di assoluta indigenza, e di totale abban- 

dono , gli movessero aperta guerra : se tutto il 
popolo preso a sogghigni , a beffe il nuovo ri- 
formatore della natura, fra timoroso e furibondo 
alla vista d'una impresa cosi contraria a suoi 
interessi, che lo priverebbe di tutti quei beni 
che gode o che spera nei mutui rapporti, e 
nelle reciproche comunicazioni, gli si scagliasse 
sopra, per lo meno riguardatolo come un 
membro infetto di contagio e putrido , lo tron- 
casse dal suo corpo confinandolo in un lazze- 
retto fintantoché risanasse perfettamente, con- 
tinuerebbe egli mai nella sua opera ? Depor- 
rebbe certo come impossibile, come un sogno 
vano il disegno concepito. Ma se questo è un 
sogno 9 se -non è possibile mandarlo ad effetto. 
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$« non si può àiun'etitare la società , conviene 
pur dire che non dipeiida dalt* uomo , né da 
limona convenzione. E se non dipende da con- 
venzione, è Imaginario il patto sociale, è questo 
patto una pura astratta idea, quel patto cioè 
mediante il quale gli nomini , non vi essendo 
alcuna socielà 4 la convennero tra loro in vista 
d'où bene comune (1). Non si pud credere che 
lo stato più utile più confocente alla natura , 
»aU' indole dell' u«mo origini da combinazioni 
pilraiii«nte Umane , da amano assenso , e non 
piuttosto dalia stessa di Idi naturi immutabile 
e necessaria , costante ed identica in tutti nelie 
sue principali abitudini. Non si può addurre 
argomento solido in contrario per colorare Top- 
posta opinione. Anzi tutti gli ai^omenti che si 
possano inventare da abile ingegno , e colorire 
da. penna elegante Urtano di fronte contro a 
questo riflesso che lo stato più acconcio, più 
eonfacenle , più vantaggioso alla condizione 
umana non poteva da Dio non darsi alP uomo : 



(f) Dissi nel vero amore d'Italia ed il Papato al eap. 5 che 
if Papa pad dichiarare sciolto il patto sociale. Non rorrei che 
ttluDo prendesse indi moiiv* di cogliermi ii cotradisione ; doro 
perciò osservare cha non ammisi già come mole questo patto, 
ma datolo per un sapposto , ne trassi le mie Consegnenze , 
come poò ognano f iseontrar da le stesso. 
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questo è il sociale, lo sialo dunque sociale 
dovette essere preordinato e voluto dall' autor 
dell' uomo. Dovette predisporre in modo la cor- 
stituzione di lui ch'egli necessapiamente vi si 
trovasse legato senza proprio fMlo^ ina per 
ordine naturale delJe cose ; dovette ia>priinergH 
neli' animo un tate trasporto , una forza irresi<- 
slibile , un intimo predominio da cut si sentisse 
invincibilmente portato ad un vivere in con- 
sorzio. La società adunque non dB patto ripete 
l'origine, ma dalla natura , non dall'uomo, ma 
da Dio. Dice assai bene in proposito Troplong 
e con sana filosofia, che non v' ha co^a piò dan^ 
nosa, né più antisociale d*un supposto patto ori- 
ginario, da cui provenga la società con tutte le 
instituzioni che ne discendono* -^ H n'en est 
pas de plus dangereuse et de plus antisociale (f ). 
— È i' uomo essenzialmente sociale , né può 
esistere fuora della società ^- il ne peut étre 
entendu que né dans TÉtat — aggiunge Nie-» 
buhr (2). 

Studiarono gli uomini , è vero , di ritrovare 
un mezzo per porre un argine alla licenza, un 
freno al vizio: né videro miglior di quello di 



(1) Tropi, della prescr. n. 4. 

(2) Niebuhr istor. rom. lom. 9, p< 5. 
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da iimanf concerti le proprietà indiiriduali , 
quei beni che si procaeeiarooo eoo risparmila 
con mille stenti e sudori. Se Toi vi vedeste 
spogliato dei vostri averi per la sola ragione 
dbe li aveste in foffza d' un auileo patto passato 
tra gii uomifiì, o. d'uno legge da quel patto 
dipendeate , ma che ora una oitova l^ge sao^ 
zionata da un consimile patto ve ne spoglia, cke 
gli rispondereste voi mait credereste ropera*" 
ziooe eoaferme alle regoli) eterne di giasti-^ 
zia e di equità f Se non la credereste per 
tale, non potete neppure credere né est* 
stenle , né esistilo , né equo ^ né legittimo il 
patto di cui parliamo; quel patto cbe facendo 
dipendere da sé la società e le sue leggi vi 
dimostra eoflM po$to in sua mano il diritto di 
diafene il proprio fatto con leggi alle prime cob*» 
trarie. Tal conseguenza che discefldereU)e ne^ 
cessariamente da un originario contratto sociale 
comprova che non è giusto il pincipio da cui 
deriva , che è fUso , che non osiate , che non 
potè esistere giammai. 
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CAPO SECONDO 

È priva di fondamento la pretcnaloue 
che oi^nl proTineia dcbiMi aver per 
capo un nazionale, dichiarata aem- 
pre illegittima qaalnnqiie autorità 
straniera. 

Quantunque sia una finzione il patio sociale 
preso nel senso qui sopra spiegalo^ non è eerto 
una finzione il dire che gli uomini si elegessero 
un capo a governarli quando ne erano privi. 
Sopra dicemmo' che in grazia delle rispettive 
proprietà gli uomini in corpo collegati si scel- 
sero un capo che valendosi della forza di cia- 
scun individuo le difendesse loro. E da ciò fanno 
alcuni discendere l' idea originaria delle società 
e dei governi. Ma o questo sia il fonte loro, 
0, come è più sicuro e ragioneyole, debba ri- 
petersi dal reggimento patriarcale che è il più 
certo e naturale, come vedemmo al capo ante« 
cedente > tutti combinano in dire che la sicu- 
rezza delle persone , e la difesa della proprietà 
fu sempre presa e si dovette prendere di mira 
dalle società, e dai loro capi. È sacra la libertà 
dell'uomo, essendo un attributo nobilissimo di 
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sua natura ; nessuno può quindi ineepparla, nos^ 
suno offenderla. Valendosi di questa l' uomo 
acquistò dei beni ai quati si vide attaccato o 
per affezione o per bisogno. Abusando altri del- 
l' esercizio della stessa libertà a pregiudizio di 
lui che volle difendere il proprio, dovettero 
sorgere contese e risse, nelle quali il più de- 
bole ne usciva sempre con la peggio. 11 capo 
allora, vale a dire, V individuo più autorevole 
del vicinato patriarcale, o elettivo, o per altre 
virtù e singolarità di lui in fatto riconosciuto, 
interveime di presenza a sedarle o col contegno, 
o con la forza. Gli altri approvato T operato per 
equo e conforme al bisogno si tacquero. Come 
dair esercizio della libertà nacque la proprietà, 
cosi dall'abuso di quello si conobbe la neces-. 
sita e r obbligo di doverlo reprimere; che as- 
sunto per naturale loro posizione dai patriarchi 
pei primi , o da altri personaggi ragguardevoli 
e venerandi die luogo a praticare le funzioni 
dell' autorità, o come oggidi si direbbe a soste- 
nere gli obblighi di governo. L'obbligo per- 
tanto del governo sia in ragione del Une, sia 
in riguardo alla sua origine si è di garantire 
le proprietà , di proleggere le persone , e ripa- 
rarle dalle ingiurie : questo, lo ripeto , è l'ob- 
bligo , questo il fine del governo : per questo 
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apparve frammezzo agli uomini ; per questo so- 
lamente esiste. Sicurezza adunque e garanzia 
sono i due cardini sui quali si aggira. 

Per aver questa sicurezza e questa garanzia 
che cosa si richiede ? Niente altro che i mezzi, 
e sono la forza risultante dalla riunione degl'in- 
dividui mossi dal capo del governo, e la vo- 
lontà di usarne a luogo e a tempo. Se questi 
mancano, o il governo diventa insufficiente, 
effimero e di puro nome, o si allontana dal 
fine naturale a lui prefisso. Se si ammette il 
primo caso , allora o non è , o cessa di essere 
quella autorità che ha sola la virtù di muovere 
le forze sociali : se si prende il secondo , si 
viene (posso io dirlo?) a dichiararlo per tradi- 
tore, per uno che dovendo per proprio uffizio re- 
primere con la forza la forza , e riparare al di- 
ritto offeso noi fa , si vale invece della forza a 
fini privati , autorizzando cosi V esercizio abu- 
sivo di libertà in sé , quando è leiiulo a fre- 
narlo in altri : il che significa in poche parole 
che di eapo si farebbe oppressore che impedisce 
agli altri T esercizio di loro libertà, per difen- 
dere il quale nacque solamente e sussiste. Il 
governo perciò per non venir meno ai suoi fini 
nobilissimi deve badare a farsi rispettose e do- 
cili le forze sociali per muoverle quando occorre, 
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e ritenere o conservare la volontà di applicarle 
secondo ì casi ai bisogni sociali. Garanzia e si- 
curezza delle persone e dei beni sono i fini a 
lui prefissi, difesa deli* esercizio di libertà nei 
singoli individui , e freno ali' abuso formano 
Toggello delle sue funzioni : né queste si possono 
mettere in ùHo , se la difesa dell* esercizio di 
libertà non. lo esiga, o T abuso non lo deter-» 
mini ad agire. Fuora di questi casi esercitale 
non avrebbero né fine né oggetto conforme al- 
l' essenza logica del governo; e diverrebbero 
arbitrarie, illogiche, antisociali. 

Ciò premesso vediamo se le funzioni gover- 
native possano legalmente esercitarsi da chi non 
sia nazionale. Da pHma mi si ptrm^tta doman- 
dare qual difierenza passa tra nazione e nazione, 
sicché si possa dir ingiusto in ogni caso il do- 
minio d' una sopra dell' altra ? Nessun' altra 
certamente che quella insignificante che può 
risqltar dal clima, dalla posizione dei luoghi, 
dal linguaggio. Ma se queste modalità nulla in^ 
fluiscono nella loro essenza comune > non pos- 
sono nemmeno earattei^izitare per irragionevole, 
antisociale il dominio che I' una avesse su l'al- 
tra. Come è identica la natui*a degli uomini , 
coH è identica nella sostanza quéUa delle nazioni, 
che dui Complesso degli uomini si compongono. 
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E come non v'è ragione perchè an uomo sì 
arroghi difilli sa altri se non sono legittimamente 
écquistati , cosi non ve n' è neppur per la na- 
zione, se non in quanto ne dimostra un acqui- 
sto legittimo. Ma acquistato che sia il diritto e 
individui e nazioni hanno facoltà di conservar- 
selo ; né si può loro contrastare senza calpestar 
le regole costitutive deli' ordine e della morale. 
Ora il dominio in chi lo esercita chi può ne- 
gare che sia un diritto? e se è un diritto in 
lui chi può impugnarglielo? L'individuo? è ob- 
bligato a rispettarlo. La nazione? considerata 
nel suo concreto presentando una natura iden- 
tica e consimile agi' individui non le é dato 
più che a questi di violarlo. Ora se non agl'in- 
dividui è lecito di violar V altrui dominio, non 
alla nazione, non sarà nemmeno permesso nò 
agli udì né all' altra di offendere I autorità su 
di loro di un estero governo, né di dichiarar 
questo illegittimo solo perchè esercitato da estera 
persona. 

Sarebbe in ipotesi sacro e legittimo se eser- 
citato da persona nazionale; perchè adunque 
non si dovrà dir lo stesso , se caduto fosse in 
mano di un'altra non nazionale? Cesserebbe 
questa di ritenere la facoltà di acquistare e 
conservare dei diritti? Non fu nvat sostenuto, 
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per quanto io sappia , che V altezza del posto 
fosse causa da perdere i proprii diritti, o da di- 
ventare incapace secondo il linguaggio legale: 
E diritto è del governante il conservarsi il ma- 
neggio del governo che assunse legalmente , o 
gli venne affidato. Forse che P esercizio di li- 
bertà che il governo è tenuto a rispellare e 
difendere nei soggetti , viene interdetto alla per- 
sona che Io amministra , solamente per questo 
motivo per essere in follo capo loro ? Oltre 
che è ridicolo imaginare che il superiore ed il 
più degno sia meno libero in diritto dei subal- 
terni per ragione dello stesso suo grado, non 
cessa di restar sempre uomo , e come uomo 
non cessa di ritenere V esercizio di sua libertà 
che niuno può impedirgli , e che la società , 
nella quale ei vive deve a lui difendere egual- 
mente che agli altri. Nel caso nostro la difesa 
sarebbe proprio in sua mano come quello che 
può disporre delle forze sociali ; può dunque 
prevalersene per difendere l' esercizio di sua 
libertà. Ora se egli se ne può valere a questa 
difesa , non possono certo gli altri né separali, 
nò presi in massa impedirglielo, ossia non* hanno 
alcun diritto d' impedirglielo. Perocché essendo 
uno ed immutabile il diritto, come la verità 
su cui si appoggia , se si suppone dalla parte 
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di UDO manca necessariamente dalP altra : e 
stando questo come dimostra T argomento a prò 
deir autorità eziandio estera, non può più ri- 
trovac$i dalla parte dei nazionalisti. Quindi ne 
viene che se osassero molestarglielo commet- 
terebbero una azione antisociale per parte loro, 
sociale poi , cioè in conformità dei fini e dei 
bisogni delia società per parte di q^iclli che lo 
difendessero : ne viene che essendo lecito a tutti 
r esercizio di libertà , deve essere pur lecito 
al capo loro , tanto al nazionale , quanto allo 
straniero ; ne viene che essendo eguali tutti gli 
uomini a qualunque nazione o razza apparten- 
gano, non si possa vietare ad uno T acquistar 
dei diritti^ e conservarseli acquistati sul pre- 
testo di aver succhiato diverso latte in altro 
clima sott* altro cielo : ne viene che un go- 
verno estero può essere legittimo non meno 
d* un nazionale , e che si deve ubbidienza e 
rispetto ad un principe residente in altro paese, 
come al principe indigeno : in conseguenza é 
falso il principio di nazionalità inteso nel senso 
che non vi possa essere governo legittimo., se 
non è nazionale. 

Mi si replicherà forse che il mio argomento 
parte da falso principio, supponendo eguali i 
non nazionali ai nazionali. Non confondiamo le 
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cose scambiapdo le regole onerali con le ec« 
cezioni. Concedo che possa non coa»petere agli 
stranieri alcuno di quei diriui che si dicono 
civili, perchè slabilili da una speciale società, 
nazione in dipendenza di quel ju$ qued quis*- 
que populus sibi cofislituit • • • . e che si 
chiama perciò ipsius proprium civitalis (I). Ma 
qui noi parliamo di quei dtriui che sono pro- 
pri! dell* uomo , come uomo considerato, diritti 
emananti dalla natura stessa delle cose , diritti 
naturali immutabili , indipendenti da qualunque 
constituzione umana. E nella categoria di questi 
viene tra gli altri il diritto di governo che è 
necessario in società , e che non può annien- 
tarsi da volontà, o da forza creata. Or bene 
se il non nazionale è uomo siccome voi, se 
come uomo partecipa ai diritti indipendenti da 
umane constituzionì , avrà siccome voi il diritto 
di acquistare e ritenere tutto quello che non 
gli vieta natura. A nessuno poi vieta natura di 
ritenersi il maneggio del governo legittimamente 
posseduto: noi vieta dunque neppure al non 
nazionale: dunque neppure voi potete yietar- 
glielo ; dunque se lo possedè dovete rispettarlo 
In lui non altrimenti che nel nazionale. Questo 

(4) L. 9 ff. de jaslU et jare. 
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argomento stringe sifallamente gli avversarii che 
nulla vi possono opporre in contrario. Perocché 
r eguaglianza dei diritti che la natura sanzionò 
in tutti quanti gli uomini chiude loro la bocca, 
quella slessa eguaglianza che si vanta oggidì. 
E qui per togliere ogni equivoco e prevenire 
cosi ogni sinistra interpretazione osservo che 
per eguaglianza intendo quella stessa dalla na- 
tura stabilita , non quella che sovvertendo la 
naturale tende ad abbattere le autorità , a spo- 
gliare de' suoi diritti il possessore legittimo, ad 
introdurre T anarchia. Se pertanto gli uomini 
godono tutti uguali diritti in faccia alla natura 
senza distinzione tra esteri e nazionali , sup- 
posto che uno quantunque estero eserciti di fatto 
il diritto di governo, non si può assegnare 
alcuna ragion naturale da ritoglierglielo , o per 
dichiarare illegittimo questo esercizio. Ora se non 
gli si può contrastare , stando ai principii di 
natura, quali regole s* invocheranno , quali teo- 
rie contro di lui ? Le civili constituzioni t Non 
so se vi possano essere constituzioni che au- 
torizzino a distruggere il capo della constilu- 
zione e della società. Ma presupposto pure che 
fossero preesistenti nel paese giustamente, come 
suppongo^ caduto sotto un principe straniero, 
non avrebbero piti alcun vigore alla presenza 

3 
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di loi, annientate dal fatto stesso^ e abropte 
dalla legge di natura che comanda rispetto verso 
il diritto legittimamente acquistato. 

Nessuno può negare che gì* individui d' una 
nazione debbano ubbidienza al loro pricipe : e 
quanto dicesi di uno , di due, di tre, di cento^ 
di mille, d'un milione, va detto per tutti i 
membri della nas^ione. Non v' è ragione per 
contrastarlo: perocché se devono ubbidienza 
presi distributivamente, la devono eziandio col* 
letlivamente , perché in collettivo non cessano 
di essere gli stessi individui già obbligati al 
loro capo. I^a loro riunione in massa li sottrae 
forse dal rispetto dovuto al governo ? ciò equi- 
vale a dimandare, se la loro riunione li svin* 
cola dalla legge? Se si nega, si confessa per 
falso il principio che possa la nazione elegfcersi 
un altro capo : se sì afferma, dovrà uno dire 
per essere coerente a se stesso che una gran 
moltitudine di malandrini , e di malfattori riu- 
niti sieno sciolti dalle leggi di {morale solo per- 
chè ristretti in corpo. Non so chi possa dar 
per buona questa conseguenza; eppure discende 
logicamente dal principio impugnato; dunque esso 
è falso. È la nazione composta di molti e diversi 
individui. È follia sperare che tutti concorrano 
alla scelta di una stessa persona ; poiché 
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essendo ciascuno mosso da mira privata , o dà 
privalo affetto e riguardo, si troveranno neces- 
sariamente discordi netta scelta. Ora si sup- 
ponga com' è probabilissimo e certo, che molti 
moltissimi concorrano a prò di uno, molti mol- 
tissimi a prò di un altro. In questo caso si 
dovrà dire o che il principio non regge alla 
sana critica , o che pure tanti saranno t capi , 
quante le masse dispari e discordi che concor- 
sero in una diversa elezione ; nria questo guida 
alla distruzione della società nazionale, alPa- 
uarchia; non regge dunque alla critica il prin- 
cipio da cui parte una si funesta conseguenza. 
In fatti qual ragione gli uni addurranno perchè 
gli altri s'inchinino alla scelta loro.^ La mag- 
gioranza f ma quando mai fu che la maggio- 
ranza valga ad annientare il diritto del minor 
numero? Il diritto essendo inerente alla natura, 
non alla quantità dei soggetti , e delle cose non 
potrà mai il minor numero esserne dichiarato 
decaduto e privo dal maggiore, l diritti di pa- 
dronanza e di superiorità , siccome inerenti 
alla persona deir individuo , sono inalienabili ; 
molto meno adunque potranno essere offesi , o 
strappati & forza e con violenza. Ora ehi non 
àcorge negli elettori un certo atto di padro- 
nanza e superiorità nell'esercizio del diritto di 
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elezione a prò d'un candidato prima o con« 
temporaneamente alla dichiarazione fatta in pnb- 
blico ? Se essi gli conferiscono un quasi diritto 
di risiedere sul seggio ambito, ed egli con 
r accettazione se ne dichiara aver bisogno, è 
manifesta una tal quale dipendenza di questo 
in faccia loro, senza dei quali nulla potrebbe 
fare, né conseguire quanto desidera. Ma que- 
sto diritto di superiorità e di padronanza 
che dicemmo inalienabile > verrebbe cancellato 
e distrutto, se potessQ la maggioranza disfiir 
r operato del minor numero, oppure rigettato 
il capo da questo scelto obbligarlo in diritto ad 
accettare il proprio. 

Questa obbiezione, dirà taluno, sta pari- 
menti nel caso che non Bbbìa la nazione ateun 
capo , nel qual caso noi pure le accordammo 
il diritto di nominarselo. Può essere e sarà 
probabilmente che tutti non concorrano a no- 
minare lo stesso soggetto : ma V interesse della 
società esigendo che vi sia un capo a gover- 
narla , è conseguenza naturale dell' indole delle 
cose che i meno cedano ai più , o meglio, che 
i meno non usino del suo diritto in faccia ai 
più , quando sono fra sé in urto ed in colli- 
sione pel bene universale di tutti, il quale ri- 
donda eziandio a vantaggio ed utile individuale 
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dei sìogoli meiìibri. Quando poi il minor numero 
non istimasse di ammettere la scelta del mag- 
giore^ si dovrebbe allora ricorrere al principio 
del fatto , al quale si uniforma il diritto , prin- 
cipio da noi sostenuto in un'altra precedente 
operetta (i) nei senso però ivi inteso. E 
questo fatto quale sarebbe neir ipotesi ? sa- 
rebbe ehe 1 più si scelsero un capo legitti- 
mamente , ( dico legittimamente perchè nes- 
suno poteva contrastar loro la scelta). A 
sonito di questa scelta che è un fatto com- 
piuto e consumato, viene in lui 1* autorità, e 
come dice il buon Gesù , V amabilissimo nostro 
Maestro (2) desuper conferita , e non già dal 
fatto stesso.. La scelta adunque deli* indivìduo 
coBSlituisce un capo legittimo con legittima au- 
torità. Chi potrà allora ricusarla ? il minor nu- 
mero ? Se è contro V ordine delle cose che il 
minor numero in pari circostanze sia preferi- 
bile ai maggiore y è aUresi contro ragione che 
i meno distruggano il fatto dei più. Non avendo 
nò ragione né forza a disfarlo , bisogna pur 
concbiudere che vi si debbano uniformare. Que- 
sto richiede e vuole il bene della nazione, e la 
legittimità della scelta. Ma questo bene , questa 

(1) Nel Toro amore d' Italia ed il Papato al cap. 5. 

(2) Ioao. cap. i9 v. 11. 
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legittimità concorrano essi insieme a giustificare 
una contraria operazione, quando il capo del 
governo fosse di già constituito ? E se non vi 
concorrono, non sarà mai lecito destituire il 
proprio principe per nominarne un altro. Cerio 
non, si potrà dire un bene la nuova scelta , 
perchè il bene della nazione sta nella pace, 
perchè sta nella quiete^ perchè sta nel rispetto 
ai diritti di tutti cosi della massa , xome de* 
gì* individui, perchè sta nella buona fede e nelta 
ginsiizia; e lutto anderebbe concuteato e vili*- 
pe$o nel supposto potere di rigettare il proprio 
Sovrano io grazia d' un altro capo. Né si potrà 
dire un atto legittimo quello che va diretta* 
mente contro Perdine prestabilito, e contro le 
leggi. Qual'è la legge che autorizzi un nuovo giu- 
dice contro il supremo giudice , un capo contro 
il capo ? E^se le leggi distruggono, o^ dichiarano 
distrutto ipsojure il fatto contro la loro dìspor* 
sizione: quae lega fieri prohibentur, si fuermt 
facta, non solum inutilia, sed prò infectia etiam 
habeaniur (1): in faccia loro adunque non po- 
trebbe reggere il nuovo capo , dovendosi avere 
per iJlegittimo. Se adunque non è né utile , né 



(1) Leg. 5 Cod. de legibas ved. pure le 11.38 dig. de pactis 
e 45 dig. de rognlis juris. 
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legittima la nuova scella, si dovrà dire che non 
potrà farsi in dispetto del proprio monarca , o 
del proprio governo. 

Ma dirà talano , sebbene si conceda che non 
lece al popolo nominarsi un nuovo re contro 
di quello che regna attualmente ed in fatto , 
tuttavia quando egli fosse straniero, deve essere 
permesso alla nazione di scegliersene uno fra 
il numero de' suoi membri , od individui che 
la compongono. Dapprima, ditemi, qual diflerenza 
passa tra un principe estero ed un nazionale ? 
Sopra vedemmo che tutti gli uomini sono uguali 
in natura. Qual diversità allora si può fìngere 
(ra di loro? Sarà forse migliore il nazionale? 
lo lo spero ; ma potrebbe talvolta succedere 
tulio il contrario. Nondimeno voglio concedervi 
che sia migliore. La bontà dell' individuo vi 
autorizza forse a togliere i diritti al terzo per 
conferirli a lui ? Come la malvagità non spoglia 
alcuno delle sue facoltà e de' suoi beni, cosi 
neppure la bontà giustificar può lo spoglio del 
malvagio a prò del buono , se pure rispettando 
i doveri di giustizia non ne usi a danno altrui. 
Dunque è falso in massima che la bontà del 
soggetto valga a spogliare legalmente altrui dei 
suoi diritti per investirne la persona propria. 
Quando poi ne usasse davvero a danno altrui 
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chi già li possedè, sarebbe obbligo benissimo 
di frenarlo , traUandost di privato , osservata 
però quella regola di equità che non sia il 
castigo più grave della colpa , raccomandala da 
Cicerone nelle egregie sue opere — cavendum 
est ne major poena quam culpa sii — (1) to- 
gliendogli ancora quei mezzi , o parte di quei 
mezzi con cui tenta di nuocere ad altri. Ma 
trattandosi di supremo potere circondato di ade- 
renti e sostenuto da forza , sebbene si voglia 
supporre che meno rispetti il diritto di qualche 
membro sociale, non so se sarebbe né facile 
né utile portar lo stesso giudizio. Anzi attese 
le funeste gravissime conseguenze che ne ver- 
rebbero necessariamente, io crederei cosa più 
confacente al bene generale, e più conforme 
al bisogno, all'indole del corpo sociale scegliere 
il partito che proposi nel mio citato opuscolo. 
E se fosse invece lo straniero di tali virtù for- 
nito che non potessero desiderarsi maggiori nei 
nazionale? Mancherebbe in tale ipotesi il mo- 
tivo pretesto da autorizzare la nuova scelta, 
vale a dire il desiderio di avere un governo 
migliore. Ripiglio io allora , la giustizia o in- 
giustizia del diritto a pretendere un nuovo capo 

(1) CJc. de off. e. 25. 
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la fareste dipendere da qunliià accidentali , va- 
riabili da un momento all' aJtro. Ma il governo 
essendo necessario ha ad essere slabile e fermo ; 
non de\e dunque dipendere dair idea di bontà 
malvagità che foste per figurarvi del suo capo : 
dunque non può questa idea influire minima- 
mente ad autorizzare la scelta d' un nazionale 
a discapito e in onta ad un altro governo lut- 
tocche straniero. 

I doveri del governo , noi dicemmo , sono dì 
garantire le proprietà e di difendere le persone. 
Pare a voi cosi contraria ai nazionali la qualità 
di straniero che debba sempre porseli sotto i 
piedi ? Se cosi fosse non avreste tanto torto in 
dire che il governo estero è nemico della na- 
zione, e che da nemico potrebbe questa trat- 
tarlo. Ma se la qualificazione di straniero è 
indifferente sotto V aspetto dei doveri che deve 
adempiere il governo , non basta da sé sola a 
stabilire che o non possa o non voglia proteggere 
le proprietà e le persone. E se da sé non ba- 
sta a slabilirlo , non si può certo, neppure so^ 
stenere che un governo estero debba sempre 
mentire ai proprii doveri , e dichiararsi perciò 
sempre intruso, sempre illegittimo, sempre ne- 
mico. Anzi dirò che gli uomini lasciandosi im- 
porre piuttosto da quei che non trattano, che 

4 
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da quelli con cuj coDvar^aoo, il conlcgno. e. 
r ailotUananza ()el principe potr^ cojatcaerli in 
dovere noD allrimeuli che se vivendo ijH ^lezzo, 
ad essi si facesse loro di comitiva e famigliare* 
Da ciò che io aggiungo per un che di più non 
vorrei, se ne inferisse che V austerità e la bur- 
banza sieno pregievoli o desiderabili mei capo- 
sociale. Sarebbe sforzata la conseguenza. Sìc^ 
come I colpevoli , i tristi paventano pia al; 
suono d* un nome che non epQosQoao , che alla 
voce del capo loro, cosi T autorità straniera, 
io dico> può. conciliare non meno chq la nazio- 
nale ai popoli il rispetto dovuto alla proprietà, 
q alle persone. 

Gli uomini si videro e si sono in società 
raccolti air oggetto di aver« un difensore nel 
capo loro contro gì' ingiusti , contro i ribakii , 
contro gli usurpatori. Chi mi negherà che si. 
possa sotto un capo estero ancora conseguir 
tuttociò ? E $e questo si può con^teguire sotto 
un estero ancora,, chi. potrà dire eh' egli non 
possa alla nazionp recar il bene, che ha e deve 
aver di mira un, governo secondo i fini di sua 
instituzione, ed essere perciò giusto e legittimo ? 
L^ittim^ cssc;ndo, quel!' operazione che è fatta 
sacondo le. leggi in conformità di esse e dpi 
(ini Ipro, saranno pare Jegittimi gU.atti di lui 
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direni a cons(^irè il bene che si propone la 
nazione; ma alti legillimi non possono emanare, 
che da autorità legittima , ne viene dunque che 
quell'estera autorità da cui emanano alti legit- 
timi e sotto cui fosse la nazione , debba essere 
autorità legittima. Ma se è legittima , come mai 
dichiararla illegittima ! E giocoforza sovvertire 
ìe. regole delia logica per poter dedurre delle 
conseguenze favorevoli ad un falso sistema% 

Diamo uno sguardo alle conseguenze del con- 
trario principio. 

Il dovere del governo sta nel diritto di ob- 
bligar tutti alle leggi del paese. Devono a qire- 
ste ubbidienza e rispetto eziandio gli esteri \\i 
domiciliati. Facciamo che le violino. V autorità 
del luogo avrà diritto di punirli , perchè viola- 
tori di una legge che devono rispettare ; dun- 
que l' autorità del luogo eserciterebbe su di 
quelli il suo potere , e lo eserciterebbe legitti- 
mamente. Fingete adesso che molti stranièri 
raccolti In massa manchino parrihente contro 
le leggi del paese, o dello Stato. Il governa 
per detto motivo vorrà e dovrà esigere h 
riparazione all' ordine violato ; quindi sì 
moverà per punirli. Quesl' atto sarà legit- 
timo ì Sé lo negate , venite ad ammettere che 
gli stranieri' possano molestare la nazióne solo 
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che sì collochino in mezzo ni suo (errilorio ; e 
questo è un manifesto assurdo. Se poi lo con- 
cedete per legittimo , confessate che si possano 
esercitare atti legittimi sopra stranieri, che è 
quanto dire che può divenir legittimo il domi- 
nio sopra un'altra nazione. In fatti se si danno 
delle circostanze che puossi questo dominio 
esercitar legittimamente sopra uno, sopra due, 
sopra una massa di stranieri ^ a parità di ra- 
gione può diventar legittimo su tutta la nazione 
estera. Cosi succederebbe se per fatto proprio 
offeso avendo un estero governo , V avesse que- 
sto assoggettata al suo impero , affinchè rispetti 
quei diritti che volle violare, o disconoscere. 
Non si può adunque sostenere in tesi che l'au- 
torità estera sia sempre illegittima , o che la 
nazione debba in diritto aver sempre un prin- 
cipe nazionale. Se tal principio si desse per 
vero e buono che ne avverrebbe? L'eccitamento 
air ingiuria da nazione a nazione , non poten- 
dosi in diritto sottoporre l'offensore all'offesa; 
che un governo indiscreto e caparbio potrebbe 
violarne impunemente un altro fosse pure più 
forte e più esteso ; che i popoli i meno colti 
verrebbero ancora i più ribaldi , ingiuriando a 
capriccio, e facendo angherie ad individui non 
nazionali, quando si facessero a credere che non 
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possono dal capo di qnestì assoggettarsi. Né 
soddisfa il replicare che con la guerra si spo- 
glierebbero, si umìlierebbero, si affligerebbero 
saccheggiando loro ogni cosa. Rispondo, o que- 
sto mezzo è inefficace a contenerli , e non è 
buono , dovendosi repHniere con energia e con 
efficacia l' ingiuria e !' offesa ; o il getta nella 
miseria, ed è ingiusto e crudele ; ingiusto, per- 
chè se non è lecito toglier loro un diritto in 
sostanza aereo che non tocca i singoli individui, 
molto meno si potrà rapire i beni proprii di 
ciascheduno, necessari! all'onesto ^ivere, od 
anche al semplice \ivere ; crudele , perchè sa- 
rebbe un lasciare ad essi i fregi del lusso e lo 
strascico d* una misera pompa , e strappar loro 
dì bocca II pane. Si vede chiaramente che porta 
il principio a conseguenze pericolose, ingiuste, 
inammissibili ; è dunque falso. 

La qualità accidentale per nulla infittisce nella 
sostanza delle cose. La sostanza poi^ iroglio dire 
il complesso dei doveri del governo, consiste 
in questo che sia rettamente amministrato. Que- 
sto può farsi dallo straniero conte dal nazionale; 
la qualità adunque di straniero non altera punto 
Ih essenza del governo ; e può quindi un' estera 
autorità legittimamente governare. Certo riflet- 
tendo bene su ciò che gli accidenti non alte- 



Digitized by VjOOQIC 



— 46 — 

raiio punto le sostanze, si potrà ognuno UoiU 
mente persuadere da quanto falso principio parta 
la proposizione con cui si sostiene, che ia eelra* 
netta (se mi Lice un tal irocaboio) della per- 
sona, che è un puro accidente, renda da sé 
sola illegitltma l'autorità per altre parti iegil- 
timamenfe stabilita. 

II. fine della legge si è di correggere il vizio 
•per «inorare l' Oomo. £ in considerazione di 
ciò insegna Cicerone che il diritto civile che 
da (fuel di natura deriva , punisce la malizio 
e la frode , ju$ dmle ductum a natura moH- 
tiam fraudemqtte vindical (1).Si ottiene <fB«8to 
miglioramento con fissargli le norme da scoine 
'tu pratica : onde i fn^fondi giureconsulti romeni 
^efininoRO il diritto per Harte del baono e del 
.|i;tusto : jus est ars boni ei aequi ^ (2); essen- 
doché il diritto stabilisca i precetti da regolare 
la vita civile. L' uomo posto in società ad altro 
non «mira , né deve ad altro mirare che a man- 
tenere salvo ed illeso ri diritto di ciascheduno; 
a questo fine soao dirette tutte le 6»e amni : 
niMl aliud t^ique agitur quam ni diecamus 
qmd jtwis euique wmpelai. ffàc volunt omnes 



(1) Cic. de off. lib. 3 e. i7. 
iV L. 1 dig. de juit. et jnre. 
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kqwa prwteptiontsab initio ad finem artis 
diùe Ubero (i). li ^goverso jpoi non è altro ette 
il Mflgfsiralo «he conosce dello lioiazioiie degK 
ftbrui diritti, che fa osservare i precelti delta 
legge, ed tppHea le regole df qiiest' arte del 
buono e deirequo. Dimando ora qua! impero, 
qual malìa esercitar 4)ossa su V animo di questo 
magistrato la qualità dì nazionale a proAirenza 
di QÌki BOB sìa nazionale ? Per me non ve ne 
vedo alcuna, né saprei chi ve la possa ^ed^e, 
eecetlo che avendo gli occhi sparsi di fieie ffer 
morbo iterico là scorga H giallo , dov' è, o può 
essere un candore innocente e bello. Quindi ho 
io ragion di dire che il magistrato da «n strat- 
.aiero esercilato può esser legittimo e giusto al 
pari ed nazionale, potendo quegli. come questi 
opplicare rettamente le . leggi per migliorare 
•gli uomini. . 

Può 0. non può la nazione scegliersi un capo 
straniero quando m manchi? Se può, ecco di- 
strailo da se slesso il prtniBipio che combat- 
tiamo; se non può, come mai successe o si 
vide tante volle tutto il contrario ? Insegnano 
i doitori ebe^ gli tiomìni si riunirono in nazione 
creandosi un capo , perché faccia egli rispettare 

(1) Hnber. digress. jor. lib. 4 cap. i o. 3. 
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ì diritti di tutti, u Èti se rèvofssatil en eorps 
« de nation, ics hommes se sont creé des 
ti chefs doni la mtssioD était de fafre respeeter 
» les droils de tous n (i), e senza aggiungere 
r epiteto di nazionale: dunque secondo loro gli 
esteri ancora possono essere scelti per capi. 
Quale autorità si potrà addurre contro quella 
di giureconsulti di tanto merito , contro pub- 
blicisti di cosi soda tloUrina ? Tutto dimostra 
che la nazionalità in diritto nel senso impu- 
gnato non regge né in teoria né in fatto come 
meglio vedremo qui sotto. 

Il diritto con cui si pretende che debba es- 
sere la nazione governata esclusivamente da 
nazionali si ripete o dalla legge naturale, o 
dalla civile, o dalla divina positiva, Non dalla 
prima si può derivare, e noi già il dimostrammo; 
non dalla seconda , perchè non vi può essere 
legge umana che valga a distruggere l'autorità 
legittimamente consCituita, né si può dare alcun 
canone di gius pubblico che sanzioni la nazio- 
nalità in diritto come base del ben vivere so- 
ciale: non dalla terza ossia dalla legge divina; 
che invece noi vedremo che la Rivelazione dà 
per lesivo e contrario al libero dominio dejla 

(t; Dur. tum. i. n. 2i. 
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Pjrov\idenza su le cose dei mondo il caiioue 
surriporiato. Volle alludere a questa verità , il 
|K)eta io quella stanza moralìssima e mollo 
espressiva che giudico opportuno di riportarla 
a nostra edificazione e a nostro ammaestra- 
mento. 

Il giusto DiO, gaando i peccati nostri 
HiDQo di nmessioa passato il segno, 
Acciò che la giastixia qai dimostri 
Ugnale alla pietà, spesso dà regno 
A tiranni atrocissimi ed a mostri , 
E dà lor forza, e di ma! faro ingegao ('). 

Per fare spiccar vieppiù la erroneità della 
massima avversaria, fissiamo un momento T at- 
tenzione su la conseguenza che io ne rimarco. 
Presupposta vera la nazionalità politica in di- 
ritto, si passerebbe per parità di ragione alla 
nazionalità religiosa di diritto , voglio dire che 
queUa ragione che farebbe approvare la mas- 
sima che ogni nazione ha da essere retta da 
un capo nazionale in materie polìtiche, farebbe 
pure approvare la stessa massima in punto di 
religione. Anzi a fortiori se ne inferirebbe che 
ogni nazione deve essere indipendente in reli- 
gione ed in morale da qualunque estera auto- 

(i, Ariost can. 17 8t. 1. 
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rilà. Iinpcroecfaè arómesso come vero che lui éà 
essere indipendente ia eose di minor conto, 
quanto jpiù la si ^orrà .amnetlere indi(«ndenle 
in materia grave importanlbsima qyal'/è -quella 
della otorale e della religione t Ma ò qtiesto in 
manifesta opposizione alla volonià di Dio che 
stabili un uomo solo per suo Vicario, e capo 
della religione su tutta la terra (noi il dimo- 
strammo ad evidenza in un antecedente opu- 
scolo, non occorre insi^ter^i di valitaggio), 
dunque non sta il principio che a conseguenze 
false deduce, che annienta i dommi della cre- 
denza e della Fedo. Sarebbe forse la mira d*un 
-principio cosi avverto all'ordine, cosi eonlrario 
•»U'a«torrti^ oonstituile, cosi ostile alla rettgione 
-che 'la mina da* suoi fondamenti , la mira dico, 
idi soUrarsi ali* autorità della chiesa e dal suo 
Capo, vantando II diritto d'una politlea indi- 
pendenza per passare in virtù della connessione 
delle idee e dei diritti, e per peiziorilà di ragione 
alla indipendenza religiosa ? Le menti quadre 
e ret4e vedono quanto abbia connessione ^ rap- 
porto un tal fiassiaggio , e quanto ne ^a logica 
la dediizìone. io mi limiterò ad osservare per 
gr Italia»! che slanno più alla sostanza che alta 
corteccia delle cose , che un tal sistema è loro 
contrario, mentre tende adottato in tutte le 
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'cooseguenze, ad oseurare, a sceroftre, a sper^ 
<iet*e la grandezza della Patria. 

Dove si vuole basare il prtneipio che ogni 
iiazione debba da sé governarsi? Forse su ctè 
che essendo una nazione dall* altra separala da 
naturali oonfini , deve pure separarsi nel reg«- 
i;imenlo? Applichiamolo nelle conseguenze, se 
ci cale vedere la rettitudine. 

La Liguria è divisa dalle pianure d' Italia 
avendo per confini una catena di monti che la 
circordano da maestro e tramontana, a' ponente 
ed a levante il ^Varo e la Magra , a fronte II 
mare; ha dunque da essere governata da un 
ligure. Si aggiunge che essendo questo pepolo 
per abitudini , e per positura locale attivissimo 
e commerciante qualità che costituiscono come 
una speciale di lui caratteristica, presenterebbe 
un altro potente motivo a pretendere a capo un 
di sua gente. La Lombardia è divisa dal Po il 
re dei fiumi, per usar la frase dì Virgilio; po- 
trebbe quindi muovere la stessa pretensione 
chiedendo un lombardo per reggitore delia cosa 
pubblica* La stessa ragione corre per Sicilia j 
Sardegna , e Corsica che staccate dal continente 
hanno per confine il mare che d^ ognintorno le 
bagna , e le difende , ed hanno nel proprio 
sono ì mezzi da vivere indipendenti da Jerra 
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Aerimi. Vi piace la conseguenza? Se uon che 
molte volle qiicsli confini assegnati ulte provin* 
eie sono arbitrarli) variando secondo la mag- 
giore minor estensione che viene loro dagli 
uomini circoscritta. Cosi ai tempi della romana 
repubiica non si estendeva Italia sino alle falde 
delle Alpi , e alle montagne del Tirolo , ma 11- 
mitavasi &I rubicone, or detto pisatello, conae 
appare da quelli eroici vei'si di Lucano, in 
cui con una bellissima prosopopea induce Roma 
scapigliata e tremante per ki sua libertà a par- 
lare cosi a Cesare nell* atto che meditava di va- 
licar armato quel fiume ad onta delle leggi che 
il vietavano ai cittadini, 

. . . ut veMum est parvi rubiconis ad undas 
Ingens vi$a duci patriae trepidantis imago 
Clara per'abscuram vuHu moestUaimci noetem 
Turrigero eanos effundeni vertice erinéi , 
Ceasarie lacera , nudisque adslare lacertis , 
Et gemilu per mista {oqui; quo tenditis ultra? 
Quo fertis mea tigna viri ? Si jure veniéis, 
^Si cives : hucusque licei (»). 

e come ancora ci lasciò scritto Plinio naturali- 
sta , il quale dice Fluvius rabico quondam finis 
italiae (2). ^ \virciò dagli antichi si chiamavano 



(1) Lue. fhars. libr. I. 

(2) Plio. lib. 3 cap. ii. 
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Galli transpadani gli abitami le belle e fertili 
pianure che dai pie dell'Alpi si estendevano al 
Po, Galli cì<:padani quei di qua dei Po, e 
Gallia il territorio loro. Ora se i confini delle 
nazioni dipendono in parte dal capriccio del» 
r uomo come potranno formare una base fissa 
e certa da stabilirvi e fermarvi sopra il canone 
immutabile, che ogni nazione deve essere da 
sé governata, quando si vede che la sua esten» 
sione varia secondo i tempi e le circostanze ? 
quando si vede che potrebbe diventar estero ciò 
che fosse nazionale , e ciò che all' estero ap- 
partiene farsi nazionale? Le regole dei diritti 
dipendono non da volontà umana variabile, o 
capricciosa , ma da legge naturale» immutabile, 
eterna. 

Lo stesso si dica della similitudine o identità 
della lingua , quando venisse invocata in ap^ 
poggio del principio. Perocché se aves<^e forza 
questa ragione per far proclamare T indipen- 
denza d'un paese dall'altro né verrebbe che 
le Provincie più meridionali d' Italia che non 
intendono il dialetto di quei che abitano la 
parte settentrionale, dovrebbero da loro stac- 
carsi. I Toscani e quei del Lazio che ora dicesi 
campagna di Roma, appena intendono lo scabro 
parlare dei romagnoli ; quindi potrebbero an- 
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eh* essi pretendere lo slesso diritlo. E cosi via 
via degli altri. Ed allora fia dove si anderebbe? 
a sjiaembrare , a scogliere le nazioni , erigendo 
io canone la indipendenza dei. singoli popoli di 
cui si compongono. Ne verrebbe ancoraché Cor- 
sica 9 non che Malta posta mei mare affmcano , 
dovessero governarsi dia un italiano ^ perchè 
parlano la lingua < italiana : che un principe Ka« 
l-iano doi^ebbe estendere T impero in Istria^ 
ItHigo le coste di Dalmazia, e su^ vani scali 
del letame, nei lidi asiatici, perchè qui'vi s* in^ 
tende<il linguaggio d' Italia» £ cosi se una co-^ 
Ionia d' Itoiiani si potesse stabilire nel centro* 
delie Russie, avrebbe quivi a dominare il prin*- 
cipe d* italtà: d se potesse Inoltrarsi in Tartarìa, 
e nella China, anche là potrebbe vantare tal di'- 
ritto. Quanto dico d'Italia o d' un italiano, 
bassi ad intendere per detto d'ogni altro paese 
edi uno straniero* Nessuno di sicuro mi vorrà 
dare per buone queste conseguenze; nessuno 
dunque può adottare come buono il prineipib 
da cui dimanano. 

È utile agi' itaJiam il dire che l'anii^ im*^ 
pero romano che risiedeva, nel centro d' Italia 
fosso assolutamente Ingiusto? Questo . verrebbe 
ad! affermare chi dioesse che ogni nazione deve 
da sé governarsi; affermerebbe che l'antica 
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Roma non poleya dommer legittinoamente su 
tante nazioni ^ qtmnt' eranx> qnelle che soggiogò 
con l'armi ingiusta guerra; affermerebbe che ili 
Padre S. Agostino ebbe torto a dire che ap« 
punto Iddio Toiie con V ingrandimento dell' im^ 
pero ricompensare la giustizia di quel popolo^ 
che amolla a preferenKa d'altri; direbbe: Inco- 
stanza che la grandezza antica d^' Italia si. fon-* 
da^a nel massimo dei delitti sociali , nella op-< 
pressione e tirannia, anrendosi voluto appropriare 
ed usiurpare a forza i diritti altrui, e che il 
suo impero non fu ^ià vero lustro , o gloria 
air Italia,, fu obbrobrio alle genti;. Or \edano 
gP italiani nostri connazionali fin dove ci porli 
un principio applicato ai fatti , a dichiarare in- 
giusto il primo impero dei mondo, ad impri- 
mere il marco, d' infamia a quella ohe si dice 
ed è Maestà .e Potenza. 

I corpi morali e le comunità sono create, dice 
uno scrittore di vaglia il Domat , per essere 
utili alla religione oalla politica ... . corpora 
et communilates . . . eo fine oonstìlulà mnt ut 
.wcietates utiles efforment veLrtligiom veipoU- 
ticae (I). Se nonsi vogliotto prendere i governi 
per corpi morali , sono certo capi di corpi mor 

(1) Domai lib. prelfmìBar, (ii. 2 sect. 3 n. 15. 
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rali , che (ali sono le socielà da loro governale. 
Ora se non possono perméUere cho si formino 
nel loro seno altri corpi subaherni: contrari! ai 
principit (li religione e di politica, non potranno 
nò seguirli essi stessi questi principii, né per- 
mettere che altri li adottino. Contrario è poi alle 
massime di religione e di politica che ogni 
provincia si svincoli dalla sua autorità per de- 
venire a scegliersi un capo nazionale; ne di- 
scende dunque che non sia utile alle nazioni un. 
si fatto principio, che non debba seguirsi, sic- 
come quello che manca di base dove fondarlo 
cosi in faccia alla religione , come in sana 4)0- 
Htica. 

Diamo uno sguardo alla storia; e questa ci per- 
suaderà che non può essere retta quella teoria 
ehé ili ogni età , in ogni tèmpo fu sempre im- 
pugnala in fatto da tutti ì popoli , da tutte le 
nazioni, da tutte le genti. Dai più antichi re 
deir Etiopia che si pretende estendessero l'im- 
pero dair. Affrrca sino ai lidi d' Europa, e 
dBgli Egizi loro emuli agli Assiri , ai Caldei, ai 
Medi , ai Persiani,' ai Greci ; ai Cartaginesi, ai 
Romant fn sèmpre tenuto còme prima base di 
diritto internazionale , che il . vinto ih guerra 
debba essere suddito al vincitore. E cosi pra- 
ticarono in £atti : dunque per loro fu un cavillo 
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che non curarono^ fo un sogno, fn un errore 
la naEÌonali(à in diritto; altrimenti l'avrebbero 
rispettala nelle provi noie debellate. Mi si dirà 
forse. che tutti questi popoli non conobbero le 
vere basi della politica, e del diritto? Chi ciò 
sostiene si faccia a confutare l'antica sapienza 
egizia^ greca, e latina che tanto avanzarono la . 
civiltà , e dimostri viziosa ed erronea quella 
politica che ebbe virtù a conservare intatti per 
anni e secoli imperi smisurati. Aiizi dimostri 
erronea , falsa , ingiusta la politica d* Europa 
presente, che trapassando i termini del proprio 
paese si studia di piantar colonie in America, 
in Asia , in Affrica da sé dipendenti, e vi porta 
così la civilizzazione, aprendovi nel tennpo stesso 
la via per la predicazione evangelica, che sola 
guida i popoli a vera felicità. Ma se (à)n si ri- 
trova chi sia di tanta forza armato, é^^^t tanto 
coraggio, vuol dire ciò, che basa sh falso un 
tale sistema , e che gli antichi come i Moderni 
imperi partirono e partono da retto prificìpio, 
quando ritennero sotto il suo dominio le Pro- 
vincie acquistate. 

Dario re di Persia vinto da Alessandro ma- 
ravigliato all' udir della sua continenza e virtù 
proruppe in questa espressione ; dii pairii . . . 
si de me jam Iransactum est , precor, ne qttis 
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Àsiae rex sit qnam iste tam juslus hostis, fam 
misericors viclor (I). fi persiano Monarca del 
greco vincitore disse ciie sarebbe egli il più 
degno a sedere sopra il soglio di Persia, non 
disse perchè straniei'o dovea ben guardarsi daU 
l'occuparlo. Era adunque sconosciuto allora il 
canone che il capo del governo debba essere 
preso nella provincia. Cosi Ànntbafó a Scipione 
dopo la sconfitta della gìomatò: sei in dopo 
Alessandro il primo uomo, non gli disse che 
avea torto di sottoporre Cartagine a Roma, o 
che quella doveva avere un Annibale, od nitro 
suo successore a testa del comando. E Giugnrta 
chiamato dal Senato dell' antica Roma, o di 
Roma pagana a rendere ragione di sua coadotla, 
non addusse già a pretesto di rifiuto non aver 
quello perchè straniero giunsiJizìone alcuna so- 
pra la Numidia , ma pensò meglio di guada- 
gnarsi co» le sue arti V animo di molti , e pro- 
curar con. Toro la scosa al delitto. Né s' ingannò 
nel suo giudizio; perocché uscitone con l'im- 
pronta in yho dell' impunità , dato uno sguardo 
a quella città da cui partiva^ le rinfacciò la 
sua venalità dicendo, secondo che narra Sallu- 
stio (2), che ben tosto sarebi)e caduta in mano di 

d» Cari. lib. 4. 

(2^ Sali. beli, jagurt. 
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chi avesse nvuto iJ dannro per compraHa. E 
Cesare guerreggiando netle Gelile semi pronun- 
ciare dalla bocca dei loro legati queste per lui con- 
solantissinie incoraggianti parole: non se existU 
nHtre romanos sine ope Deorum beltum gerere (1 ); 
tenia «rano lontani dal credere che fosse contra- 
rio al diritto , ingiurioso al Cielo , soggiogar 
lalToItQ straniere provìncie e soggiogale tcwerle 
sotto il dominfo. Tutto dimostra che nop venne 
mai in pensiero egli antichi di dire che non 
possa n>ai un«i nazione dominar legittimamente 
sopra ii paese (f* un' altra. E per discendere in 
tempi a noi più vicini , Napoleone I. il cui 
nome grande e temuto fu pure fecondo di ot- 
time instituzioni nella moderna civiltà , si chia- 
mava successore della seconda e terza razzi'^ 
dei re di Francia (2). Questi Monarchi che col 
valor dell'armi difesero la religione, esteso 
r impero dì là dei conflni naturali alla Francia, 
le incorporarono provincie non sue. Napoleone I. 
che si dichiarava loro successore nell* impero, 
dichiarava ancora così che come toro teneva in 
fatto « e poteva difendere in principio Io stesso 
diritto. Le monarchie presenti di Francia, d'Au- 



(I) Gaesar. de beli. Gali. lib. 2. 

Ci) Ved. collez. delle Ictt. di Nap. I. di {recente pubblicate. 
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stria , di Russia , di Spagna , d' Inghilterra non 
hanno tutte possedimenti e domini! su terri- 
tori! stranieri, e dai confini loro remotissimi? 
Chi vorrà o potrà sostenere che sieguono tutte 
un costante sistema vioienio , ed oppressivo dei 
diritti delle nazioni ? che calpestano costante- 
mente la prima base del diritto delle genti ? 
Ed ecco come io stringo il raziocinio. Questi 
reami o sono tutti ingiusti e nemici delie nazioni, 
è falso il principio , che sia in ogni caso il- 
legittimo il dominio sopra provineie straniere. 
Nessuno io credo si vorrà assumere il fard<;llo 
di dar la prova di questa loro pretesa ingiusti* 
zia, di questa soperchieria ^ resta duiM]ue a 
conehiudere che quel principio non regge ad 
una soda scientifica discussione. 
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CAPO TERZO 

£a nazlonalltìi In diritto nel senso 
splei^nto eontruTTlene agl'Insegna- 
menti 9 al fatti della IllTelaztone. 

Sopra acceimammo che il princtpro da noi 
comballuto deroga ai diritti di assoluta padro* 
Danza competenti alla Provvidenza divina sul 
mondo, e che distrugge cosi la dottrina con- 
tenuta nelle sante scrittore. Ed è questa una 
delle ragioni più valide da opporsi a quello 
per chi crede in Dio , e nella sua parola : è 
questa dico una ragione che appagar deve ogni 
cattolico , ogni buon cristiano. Giova quindi to^* 
caria per darne uno schizzo che meglio colori 
ed avvivi il nostro argomento, e dimostrare 
cosi che Dio come deli* uomo, è padrone 
altresì delle nazioni e degli imperi , che li to- 
glie e li dà a chi gli pare , trasferendoli da 
una in un'altra dinastia, da una in un'altra 
nazione. 

Dal Pentateuco che sono i cinque libri di 
Mosè venendo agli altri che, formano la sacra 
Bibbia , sino al Vangelo di Gesù Cristo , e alle 
lettere dei Ss. Apostoli si ripete, e si comprova 
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questo mio detto , perchè non sembri a taluno 
nuovo 9 stravagante. Mosè per divin \olere 
diceva ad Israele : passerai quest'oggi medesimo 
il Giordano , e ti darò nelle mani nazioni di te 
più potenti, immense città, un popolo rinomato 
e lemvtJo; tu transgredieris hodie lotdanem , 
ut possideas naliones maximas et fortiores te, 
cimlcUes ingentes et ad coelum usque muratas^ 
poptUum magnuth a/fueau6i»mem(l). Questa sua 
padronanza spessa il Signore ia rtehiama a 
mente imi santi. libri. Feo' io, dice per Geremia, 
fec' io la terra , ìi ctek) e quanto in essa, e la 
dono ,a chi mi piace : tt dedl eam ti qui pia- 
cuit i» ocutis meis (2); ed ora la consegno al 
mio servo Nabuccodonosor .... e/ servienl 
ei genles mtUtae et reges magni (3). Ed ih altro 
luogo; farò io ragione sopra l'Egitto, sopra i 
suoi re, sopra Faraone, e sopra quelli cbe 
sperano hi lui , e li consegnerò nelle mani 
de' suoi nemici : et éc^ eos tu manus quae- 
rentium animam eorum^ et in manuà Nabur 
ehodonosor regis Babyionài (4). Cosi volendo 
ammonirci che. non piace agli occhi suoi la 



(I) Dueter. cap. 9 r. 4. 
(3) leren. cap. 27 v. 3. 

(3) Ibid. f 7. 

(4) I«rem. cap, 46 e. 36. 
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malignila che senle eoinpiacenza delle altrui 
sventure, e volendo dìmoslrare ebe sa puairla 
eziandio nel tc^mpo nei popoli e nelle nazioni, 
come negr individui e nelle famiglie, ci ricorda 
per mezzo di Ezechiele che farà i maligni servi 
e dipendenti : dirai, sono le sue parole , dirai 
ai figli di Ammone, perchè ti sei consolato delle 
sventure d' Israele e di Giuda , perciò ti porrò 
sotto il dominio delle genti orientali: idcireo 
ego tradam te filiis orienlaUbu» in h^eredilalem 
(1). Ed ecco pure che cosa. ci fa sapere per 
Abacuc : io susciterò gente straniera che 
scorrendo la terra si farà padrona di regioni 
non sue: ecce ego suscitabo ChaldaeQS gentem 
amaram et veloeemy amJbulant^ni super lati* 
tudinem terrae ut possideat taòemaeula non 
sua (2). 

L'amabile Gesù dolcissimo e mite in ogni 
sua azione, quando poi viene a parlar di ciò 
che spetta al dopiinio di Dio su le creature ^ 
e &ul mondo , assumendo allora up carattere 
più imponente, un tuono più autorevole e' ìa- 
segna, ripetendolo in più passi del suo Vangelo, 
e' insegna che tutti a lui si devono curvare, e 



(1) Ezechiel. cap. 25 v. 4. 

(2) Habacuc cap. 1 v. 6. 
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che niuno può o deve lagnarsi dei doni libe- 
ramente da esso lui compartiti. Fra questi non 
tiene certo un posto secondo l'autorità di go- 
vernare, che perciò può dare come gli altri 
tutti a chi più piace agli occhi suoi senza di- 
stinzion di persona , di gente o nazione. Inter- 
rogato egli eh* era ebreo di nascita , e interro- 
galo nella Giudea ^ale a dire in una provincia 
assai distante, non che divisa dall' Italia , dove 
risiedeva il capo del governo , se fosse dovere 
pagargli il tributo, rispose che si; reddiie ergo 
quae sunt Caesaris Caesari (2). 

Ora dimando perchè rispose Gesù che si 
deve pagar il tributo a Cesare re straniero che 
governava la Palestina ? Non si potrà mai dare 
una risposta soddisfacente, adequata, se non mi 
si dica che nulla imporla la estraneità, o non 
nazionalità della persona governante alla legit- 
timità deir impero. Nessuna spie^zione può 
rispondere alla esigenza di chi voglia sostenere 
che fosse ingiusto queil' impero perchè stra- 
niero. Perocché se era ingiusto, come mai il 
Salvatore obbligava i suoi nazionali ad accre- 
scere forza aH' ingiustizia , a denegare il tributo 
al proprio principe per impinguar lo straniero? 

(I) Malh. cap. 22 t. 21. 
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se era giusla, è falso ^llai*a che ogni domii^ìo 
8(rai|iero $i« sempre illegiUiino perchè straniero; 
e che fkerciò non si può spiegare ja risposia di 
Gesù^i Fiiris^ altrimeoU cUe dicendo che Gesù 
medesimo riconobbe pojler essere legillima l'au- 
torità d' u|i goverfio non i»azionale. $e Gesù 
dichiarò ehe ^ q può essere legittima l' autorità 
str£^)iera , ehi potrà insegnare, chi sostenere il 
contrario? quali ragiqni addurrà costui in ap- 
pesto di suo sistema, e quali tefti, quai^ 
Dio vissuto fra gii u#minit e con, parole e con 
r esempio inculcò una dottrina affilio opposta ? 
L'errore dicolofo ebe vogliono sempre illegit- 
tima l' autorità straniera è cosi grave eh' io non 
ne saprei vedere un altro peggiore « è cosi pre- 
gno di funeste eonseffueaze ehe aarebbe* direi, 
Il €omp(9ndio di. tutte i' eresie , ehe sarebbe il 
pa«^ naturale t (H)sAa in dubbio l'autorità dei 
goverAo » r eatera » la nazionale, la religiosa» la 
magistrale > k doi|^e$lieat la paterna, per di* 
scendere, ali* autorità privata in tutto ciò che 
sia della vita umaf^^ £ forse perchè errore 
cosi:perieoloso onn si estendesse, jnè abbarbir 
caiBse <fra gli uomini. Pio preveggente e sapien- 
tissimo ci avvisò più volte che T autorità del 
governo è legittima , benché non nazionale. 
Quelli eh' erano destinali in Cafarnao a4 csi- 

5 
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gere U censo drinandaroiìd a Pietro, se egli e 
il sQo maestro pagassero il didramma ebe sì 
dovea per quetlo^ ed efi«i«afie\^ alla mela d'un 
side tate a dire a due grdljs ehe in nostra 
monefa sarebbero una tiracfrea. £ra quella una 
imposicione o tassa persoiiefe ehe sf doveva a 
(osta , da etaseuno inéividoo.' Hi oHgtiw era 
quésto didramma tin danaro saerethe pagatasi 
dal Giudei ai tempio pel bisogni' del Tempio. 
Ma Pompeo soggiogata 4a Giudea, impose un 
annuo fiibnioaf popoby da' ptgarsi ai romani 
a slmllitudtne di quello; *elè etie per altro fece- 
vano git ebrei assai di mala teglia (i). Pietro 
adunque rispese agli 'esattori ebe si- pagbe* 
rebbe. B ritornato a ca^ay G^sò il' prevenne 
dicendo ehe «ebbene il eenso'fiofi si esiga •éài 
Agii del re, ma dagli' estranei ,- nondlmeoo per 
nOfì dar loro motivo df seèf>dèio> na al- mare, 
soggtunee, e preso lo alacre v ossia il ^naro 
che troverai su la. foooea di# primo peaee ehe 
li verrà tra le mani , pagalo per^ me-e per te: 
Ulum 8tmén».da eh fro$ne et te (3). ^ì si 
noti ebe Cafarnao era splendida città dì Galilea, 
pravinera ^goTeraala da Erode postovi re dai 

(1) Ved. Goroelio a Lapide in Math. e. 17, v. 33. 

(2) Mfttb. oap. 47, ▼. a6. 
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Romaiii da eoi dipendeva. Ora sia che quella 
irapoata si pagasse a Cesare Imperatore dei ro- 
mani , am elle si esigesse per Erotte) è sempre 
vero ette «i pagava a governo straniero t e Gesù 
con h dodf ina e col Mio )' approva ; era éon^ 
qne un debito legti^o a legittima autorità dO'' 
virto. Questo ftiito, questo Insegnamento di Gesù 
tatuo {Ha eonvìen notarsi « peretìè' egli sapeva 
che^sfsteta- a qtfèi (émpi in Glndea «na setta 
fo«wa4a da Gia^ tirÉllléo, la «fnate pretendeva 
die essendo ì Giudei pofmio di'Did è 4qì non 
a Cesai'e pagar bevevano -il tributo. Sef egli a 
fronte d- una setta the^ sosteneva il contrario , 
insegnava con V c^eHipto che st dovea da^e il 
tributo^ à4 re straniero, dimoslrava^iDOsi a tolti 
quanto sva lilso il^ prfécfjyio odierno , quando it 
riprovava e^andiio in ohi >'entavasi d[ star 
soggetto air antorità di Dio per sottrarsi aqndla 
di Cesare; V^o è ekè ' Gesù volle- dtmo^strare 
ehe come re, còme figlio del Re dei re, come 
Dio non era> tenuto a trenti ) ma é vero altresri 
che indiche' disse andstro^ ammaestramento 
che si de^ ubbidienza at governo tullocfihé 
stratiiero'. fteonfessia chiaramente ne4^ risposta 
al governatore delia Giudea là dove dice che non 
avrebbe avuto costui autorità, se non gli fosse 
stata data dal cielo : non haheres pofeslattm... 
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ni^' Ubi 4<Um e$9^l ée$i^er (1). Ma questo 
g^yeraaloira slovatU a nwme diro slrfuuero, 
pile diinqua essere lei^uiw» s^coa^o Qes^ »^^ 
che r aut^rilà di re j^r^aifiro- Cbe «osa |>a4r«i 
io agginncere di (hù, j$i^ la, luce, del iru^do, 
se la Mafaik f ariti, «e U m«6Uto iofeUiMie di 
Mtì 1^ uaoMoi t il Salvatore an^bitisiìiiiio eao 
chiare paroie^coa fa|t4 paleaiidic^ e OM^ivraiò 
ebe si deve ubbidieosaod gav^moy: sebbene di 
slraoiera oaistfHike? £.$e. gN sì deve ubbi^tiewa, 
è pro^a questa che sia giusto. e legitiimo, ma 
polendo Iddio approyafA V ingiMisvixia e rerrore« 
Vi sarà mai^ o vi può e$&^e chi vinto dalla 
fbraw deir argomento ce^r^hj e si studii per^a 
et nefas di soUrarsene eoa raggiri subdoiU esoso- 
datosi , Biillaataodo che Dio ifoa parla né parlò 
mai agli uomini, ai quali. diede la ragioua per 
lume e guida nel cammino della Tita f Tali 
sono i Deisti che ioBpugwando la rivelaxione 
vengono cosi a togliermi di mano uao degli 
argomenti che io asserii più convineenti a di* 
mostrare il mio assunta. È quindi pregio del- 
l' opera , è anzi preciso dovere in me per so- 
stenerlo di comprovare che vanno ornati, e 
grandemente errati: che dovelle Dio parlare 

(I) IoaD. cap. 19, t . 11. 
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ai;H imtmèi taf igonend» ed iMuminaiido inolio 
la ragione offoseata e dèMe, té insegnar loro 
h Terìtà pretta « genttina : che ooir era aUia- 
sCanxa provvisto aU'nofiio^ al benessere del* 
rnonio nello sHalor aCluale aenia la rivelazione. 
Ninno, eredo fo, poè dirmi ehe non calsi bene 
qui la malaria che agginngo : che anzi So li 
vedo di asdolnta necessitò per presentare in tutto 
sfondo il mio argomento, e c4ie servirà di con- 
solazione per me , di eonfermaEtone e di con- 
forto ikt erodenti, di ritegno ai tilubanti , di 
rimprovero o di ravvediménto agl'increduli. 
Ed ecco che io avrò ancora per tal modo adem- 
plulo alla promessa da me fatta nell'opuscolo 
gtà accennato (ì). Passo perciò a dimostrare 
ch'era necessaria la rivelaslone, come spero 
dr fare nel capo seguente. 

CAPO QUARTO 

|La rlvrelazlope era necessaria 
e doTea dar»! da Dio. 

L' uomo è sociale vale a dire tende per 
naturale invincibile inclinazione ad unirsi , a 
stringersi con altri, a convivere con essi, e 

(l) Il vero timor d*Halià tee. ÀI e. v. nota ^. 
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convivendo insieme a coimrnieam iéte e pm- 
sieri, a soco9rrer«'it- un 1^ altro net bteenni 
e nei sinistri v a parteoiparsi scanubievolniDine 
dei beni che gode ciowbn 4Moro; tim è 
quanto dire tendotio gii- nomai nateralmeate 
alla società : oi^e è qiMSta vokMa • da Dio. 
Dall' alU*a parrtc slraseinato V uomo dal so- 
verchio amore proprio si studia di soddistoio 
senza guardarsi dairofiemlere i cHrkti alfnif: 
e spinto da questa passione ft" cui non vnéh 
resistere per non disgustare sé stesso poco si 
curerebbe di annientare l'opera intesa dalla 
natura , ansi dalla Provviden^o. Faoera d*aopo 
adunque d'un fireno a qtlesto disordimilo aaaor 
proprio mediante una pena per chi avesse an- 
teposto la passione al dovere, ed un pretfilo 
ai codardi per animarli a non demeritare del 
corpo sociale a cui essi pure appartengono. Ma 
per ottener ciò era necessàno/cbe l'autore della 
società umana, ossìa Dio , parlasse agii uomini 
additando loro le regofe dd (enéré nelle f ita ; 
poiché non avrebbero essi potuto ritrovare un 
mezzo tanto efficace quanto quello d'una ma- 
nifcsiazione fatta di sua propria bocca; se ne deve 
perciò inferire che l' abbia fotto. Si dirà che la 
ragione supplisca a questa manifestazione? Io 
ne dubito, sono anzi convinto che la ragione 
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non valga a suppUre da sé alla rivelazione. La 
r2^^ne nm è uguale in lulti; 9 sj può dire 
eoo vml& ch'essa sta in ragione direda dello 
sviluppo eziandio fisico non che intellettuale 
d«g^i indivi4aì* E sebbene i primi j^rincipii di 
ordine e, di morale si debba dire che sieno 
noli a tuUi anelli, ai più rozzi > ai più grosso- 
lani » ed ai più stupidi, non. 3i può dir lo stesso 
dc^a loro applicazione e delle conseguenze, che 
malamente dedotte, sconvolgono non poco la so- 
cietà, e rovinano molti do' supi membri , come 
r esperienza, ci fece vedere. Ci voleva adunque 
una manifestazione autorevole per tutti , cioè , 
(atta da. Dio medesimo, giacché oHin' altra po- 
teva supplirvi. M io vedo ragione che qn uomo, 
astrazione fiotta dalla rivelazione, debba stare 
al giudizio d' un altro uomo cui non concesse 
alcuna facoltà in q<^nto concerne i suoi inte- 
ressi , la morale , la religione che come ugnun 
vede è la base prima, il cardine della società. 
A chi poi pretendesse opporrai che mediante il 
paltò cosi detto sociale essendosi ognuno sot- 
toposto alla ci\iie autorità, si debba inten- 
dere sottoposto anche in ciò che riguarda la 
cosisienza e la morale, risponderei che questo 
è impossibile. Supposto anche vero il principio 
del patto sociale che da molti si' contrasta , e 
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a ragione perchè falso , coBie si è dimos(rat(» 
al primo capo, gì* interessi solo politiei e mWt 
potrebbero sotto quello essere compresi, non già 
i riligiosi, né i sentimenti interni della coscienza 
che dipenderebbero in parte dal temperamento, 
dall' educazione , dalle circostanze , dalla posi- 
zione speciale d' ogni individuo, aggiunti questi 
di cui egli solo sarebbe giudice bene informato; 
e noli possono quindi intendersi validamente 
compresi in un supposto antico patto , a lui 
ignoto , a cui non prestò mai un consenso 
espresso; né avrebbe potuto farlo, essendo la 
morale indipendente cosi dall' individuo come 
dalla società; e la rettitudine non dalla decisione 
dipende , ma dalla realtà , ossia dalla unifor- 
mazione deda cosa decisa ai principii della legge 
divina naturale, o positiva. 

Torme pertanto questo raziocinio. Iddio volle 
la società ; volle dunque i mezzi più utili e 
più efficaci per renderla sicura e felice, essendo 
assurdo che l'abbia voluta infelice e mal sicura. 
Questi mezzi più utili e più efficaci a farla tale 
si hanno dalla rivelazione, volle dunque dar 
questa agli uomini , ossia la diede loro , perchè 
in Dio potenza infinita e necessaria dai volere 
al fare non passa atto o distanza. Che la rive- 
lazione sia il mezzo più efficace a conseguir 
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io scopo che Dio si prefisse nella creazione 
dell'uomo non si può contrastare. Si negherà 
adunque che abbia voluto scegliere i mezzi più 
atti e più efficaci ? Rispondo che non poteva 
ometterli. Infatti chi vuole il fine deve asso- 
lutamente volere , energicamente volere i mezzi 
per conseguirlo; altrimenti sarebbe volere se- 
cundum quid^ o meglio sarebbe volere e non 
volere. Chi potrà mai dire che Dio abbia vo- 
luto e non voluto la sicurezza e la felicità dcl^ 
l'umana società? Dovette dunque volerla asso- 
lutamente; dovette dunque concedere i mezzi 
più atti , più efficaci per conseguirla. Per inde- 
bolire la. forza di questo argomento non ci 
sarebbe altro che dire che Dio avrebbe preve- 
duto che poteva la società ottenere il filne ad 
essa prefisso anche solo coi mezzi naturali me- 
diante l'applicazione retta della ragione impressa 
nella niente degli uomini. Ma come giustificare 
questa asserta previsione ? Questa sarà sempre 
una asserzione gratuita che in faccia agi' incon- 
venienti già accennati diventa un falso supposto: 
devesi perciò all'opposto replicare; appunto 
perchè Dio previde che la ragione sola non 
bastava a rendere felice la società perchè dif- 
fettosa e mancante, soggetta ad errare, varia 
secondo il variar degl'individui, appunta, dico. 
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concesse la' rivelazione che sciogliesse i dubii e 
additasse chiaramente la via a tenere. 

Faceva Dio un atto nobilissimo e volontario 
di sua onnipotenza creando i*uomo. Quest'uomo 
abbandonato su la faccia del(a terra avrà ne- 
cessariamente meditato fra sé la causa di sua 
origine ed il motivo per cui esisteva. Concesso 
che potuto avesse dopo una lunga serie di 
profonde meditazioni riconoscere che v' è una 
potenza , un ente infinito che I* avea estratto 
dal nulla , e che voleva perciò riconoscenza e 
giustizia benedicesse quella man benefica che 
Tavea creato, gli si doveva pure di necessità 
presentare alla mente quest* altra idea : Dio che 
si degnò crearmi , né credette avvilirsi impa- 
standomi con le proprie sue mani dovrà ora 
avere per opera indegna di sua maestà dì ma- 
nifestarsi sensibilmente a me sua creatura , e 
parlarmi indicandomi la sua volontà e che cosa 
io debba fare? So di doverlo adorare; ma in 
qual modo e con quali atti ? Esso tace e si na- 
sconde dopo avermi gittato in -mezzo al deserto. 
Andrò forse errato nel mio giudizio ? Risplende 
bello il sole, e la natura fresca verdeggia a me 
davanti : soddisfarò dunque a' miei sensi, e non 
mi curerò dì luì ? Ma pure sento nel cuore 
una impulsione ad ammetterlo, né so appravare 
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nel tempo stesso eh'ei si allontani dalla sua 
creatura, nò avvalori la sua credenza confor- 
tandola nell'angoscie della vita. Questi sarebbero 
naturalmente i raziocini! di quella menta ancor 
fresca e vergine , la quale passando dai veri ai 
falsi , dalle verità agli errori , da questi all' in- 
certezze, ai dubbili dai dubbii ali' indifferenza 
verrebbe a formarsi una idea poco perfetta del 
suo creatore, perchè verrebbe a formarselo 
mancante di quella bontà che giudicava dovere 
èssere a lui connaturale; e in conseguenza a 
dubitare o perfino a negare la causa prima 
ch'era pur necessitato ad ammettere, distrug- 
gendo cosi la dimostrazione dagli effetti alla 
causa, per lo meno rendendola infeconda e 
sterile, che torna lo stesso. Ed ecco come si 
può instituire un argomento a prova della pro- 
posizione. Dio per un attributo necessario di 
sua essenza è bontà infinita : spetta alia bontà 
non solo sovvenire ai bisogni materiali , dirò 
così del corpo , ma eziandìo a quei dello spi- 
rito più importanti, e assai più gravi dei primi 
con espellere e diradare i dubbii e le incertezze 
che moltissimo angustiano l' interno , e con 
acquetare la coscienza che è la prima molla della 
vita umana. A conseguire questa tranquillità in 
modo sicuro, incontrastabile, imparziale per 
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tutti foceya d'uopo che Dio parlasse, ck^esi 
quindi dedurne ohe l' abbia fatta. La minore di 
questa argomenlazione è manifesta e comprovata 
dalia storia medesima degli nomini, moki dei 
quali non si vergognano di millantare dubbii^ 
benchò immaginarli^ a fronte della stessa rive- 
iadone che disconoscono. La maggiore si h 
evidente considerando che la vera perfetta bontà 
non solo deve soccorrere altrui . neir angosda 
e net dolori , ma non può né anche tralasciare 
h Tia, e il mezzo che non che il migliore, è 
r unico per giovare all'uomo tanto in ciò che 
concerne gl'interessi materiali, questo a riguai'do^ 
a quel delio spirito , e delle affeilodi interaew 
Questo razioctaio che si applica pel primo noma, 
e per l'umana società in generale aan ,8i può. 
applicare ad ogni individuo, perchè il primo 
uomo , i primi parenti, e la società in generale 
non avevano un fonte equivalente a cui alttn<- 
gere per gli opportuni schiarimenti; laddove 
gr individui possono e devono ricorrere alla 
società medesima, ossia all' autorità sociale de- 
positaria della legge divina; né si potrebbe 
pretendere senza assurdo che: ogni uomo debba 
godere il privilegio di. essere ammaestrato da 
Dio medesimo. Essendovi perciò disparità di cose 
e di ragione vi dovrà essere ancora disparità di 
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eons^uenta e di gìiùlizìo. Manifestala ona volta 
la rivelazione alla soeietà per supplire al difello 
in che sì trovava per coasegurre il One da Dio 
prefisfio 5 deve ognr ifidìviduo alla società ricor^ 
rere o alla aatorilà competente per accertarsi 
della sua verità ; ma non può certo esigere 
che ciò che si concesse per modo straordinario 
e singolare tuttoaehè necessario venga a sé fatto 
per modo ordinario e naturale. Chi pretendesse 
questo pretenderebbe che Dio dovesse parlare 
a ciascuno che viene alia Itice del sole , vaia 
a dire, fatta cosi nsAurale la rivelazione ver- 
rebbe a darle quella stessa forza die In faccia 
air universale degli uomini producono gli effetti 
delle cause seconde relaiivamente aHa prima , 
e la degraderebbe cosi dalla, sua alta impor- 
tanza. Questo per altro Don toglie che sia uti* 
lissimo che Dio manifesti tratto tratto, siccome 
fece più più volte, un qualcbe segno straordi- 
nario di sua onnipotenza e sensibile presenza. 
Dalla giustizia divina $i ritrae altro argo-* 
mento a provare la necessità della rivelazione* 
infatti Dio creando V uomo mirò a farlo felice 
non solo nel tempo ma più nell' eternità , e 
neir altra vita. Ad asserire questo slamo indotti 
e costretti dalla invincibile inclinazione nostra 
ad uaa felicità perfetta e futura. Sappiamo che 
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praticano gli uomini mezzi diversi e contrad- 
dittorii gli uni agli altri tal volta per conseguire 
la felicità. E chi si violenta e mortifica, chi 
seconda ree inclinazioni e riprovevoli, chi 
siegue una legge austera e penosa, e chi ne 
abbraccia un' altra tutta amena e sensuale. 

Ora la ragiono cosi. Questa felicità o è la stessa 
ed identica per tutti o diversa. Che sia diversa 
non si può ammettere senza assurdo , perchè 
la natura degli uomini essendo in tutti una ed 
identica uno ed identico deve essere il fine verso 
cui li sospinge e li muove; deve essere dunque 
la felicità a cui aspirano identica e della stessa 
essenza per tutti. Ma uno stesso fine, una 
stessa cosa non si può conseguire per vie op- 
poste e diverse , perché se una ne conduce 
direttamente a quello , V opposta ne svia di ne- 
cessità; quindi deriva il principio che lo stesso 
fine si dee conseguire con gli stessi mezzi. Gli 
uomini poi adoperano * mezzi diversi ed anche 
opposti a conseguire il lóro fine; per essere 
uno dunque coerente a se stesso dovrà dire 
che non si può certo da tutti conseguire. De- 
vesi ora indagare da chi provenga questa im- 
potenza, se dal creatore o dagli uomini. Sono 
gli uomini forniti di ragione, è vero, ma perchè 
limitata e in parte sopraflìitta dai sensi diviene 
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essa assai imperfetta e spesso travia, e variando 
ne* giudìzi! secondo il variar degli individui e a 
misura del maggi(^re o minore sviluppo organico 
del corpo e d' altre particolarità personali è im- 
possibile a rigor di termini che tulli s' inducano 
a scegliere io stesso mezzo per arrivare al fine 
loro prefisso. Perocché sebbene si conceda che 
h ragione insegni a tutti di dover vivere bene 
per essere un di felici » non tutti per altro 
convengono che la tale o tal' altra azione sia 
conferme o contraria al viver bene, perchè 
1* onestà o la deformila dell' azione non si de- 
termina sempre in pratica , né si specifica in 
atto dalla ragione , e varia al variar delle cir- 
costanze. Dunque in regola generale non si po- 
trebbe imputare a colpa dell' uomo se egli tal 
volta errasse nella scelta de' mezzi necessarii 
al conseguimenlo della felicità. A chi allora si 
dovrebbe addossare questa colpa o mancanza? 
Stando alle premesse cose si risponderebbe , al 
Creatore. Ma sarebbe questa orrenda bestemmia, 
il massimo degli assurdi , supporre un benché 
minimo sospetto di mancanza e di errore in 
Dio infinitamente sapieniQ e perfetto, quasi 
avesse dato una invincibile inclinazione e tra- 
sporto alla felicità senza aver dato nel tempo 
stesso una via imparziale per tutti da scegliere 
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i mezzi opportoni ehe a quella conducono. Si 
dovrà dunque coochludere che Dio, Dio stesso 
abbia dovuto dare di sua propia bocca , ed 
abbia dato infatti la traccia e il modulo d! 
questi mezzi. 

£samÌDaodo quali pratiche osservino i prose' 
liti cteUe -diverse religioni , ossia delle false re- 
ligióni in confronto delia vera che è la nostra 
Cattolica, ci accorgeremo che questi partono 
da diverse massime e da opposti principii : ep'^ 
pure vediamo che gii unì pretendono di ei3sere 
dopo morte felici neir eternità come gli altri, 
tuttoechè gli uni seguano una via pia larga e 
a seconda dei sensi , e gli altri menifi<» una 
vita più austera , mortificata e repressa/ Darà 
Iddio indistintamente a tutti questi la stessa fe- 
licità ? Si disse sopra che la felicità deve essere 
la stessa per tutti : dunque dovrà Dio render 
beati tanto coloro che soffi*ono mille disagi per 
amore del suo ultimo fine, quanto quelli che 
non conoscono astinenza ? Ma premiare chi si 
soddisfa in ogni cosa col guiderdone stesso con 
cui si rimunera l'astinenza, la mortificazióne, la 
penitenza, è aperta ingiustizia; non può dunque 
pretèndersi che tutti saranno indistintamente 
felici. Dall'altra parte non ci può essere altro 
che la rivelacHMie che indichi che questo culto 
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a preferenza di quetio, che questa pratica e 
questa via invece di quella predisponga e coa-^ 
deca solo alla felicità ; dovette perciò essere 
stata concessa e mostra agli uomini. Né var-» 
rebbe opporre che presso Dìo che liberamente 
creava V uomo , e liberamente U predestinava 
alla felicità non vi sarebbe questa pretìesa ingiù* 
stizia. Perocché sebbene l'atto della creazione 
fosse un atto libero di sua spontanea volontà « 
non dimeno la natura dell' uomo essendo da 
forza invincibile e costante portata aUa felicità, 
non solo deve questa potersi ottenére come un 
termine correlativo a cui si riferisce ^ ma deve 
altresì potersi ottenere con mezzi che non fac- 
ciano arguire di parzialità T autore o il dona'- 
tore stesso di questa felicità ; poiché la natura 
non permette di tacciarsi per parziale il suo 
autore. Se poi si dovesse asserire che tutti 
i culti guidano alla felicità , siccome alcuni sono 
più 9 alcuni meno rigorosi , cosi si asserirebbe 
parimenti che fosse parziale il creatore ; il che 
non può supporsi minimamente. Infatti se si 
ottenesse la felicità egualmente adottando prin- 
cipi! più larghi e condiscendenti ai sensi , non 
avrebbero alcuno interesse quei che seguono 
massime affatto opposte in far questo , vale a 
dire, soffrirebbero senza giusto motivo, sareb- 
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ehe credono indispensabile per conseguire il lora 
fine , e non è , né sarebbe da essi praticato se 
sapessero che seguendo dottrine opposte sareb- 
bero felici al modo medesimo. Ma queste conse- 
guenze non potendosi aouRtettere senza offendere 
la giustizia di Dio imparziale ed amoroso egual- 
mente con tutte le sue creature, si dovrà perciò 
dire che non da tutti i culti sono tracciate le 
vie da pervenire allo stesso fine, e che non 
tutti coloro che seguono opposto massime e con- 
trari! priucipii possono giungere alla stessa fe- 
licità. Ma pure gli uomini sono creati per con- 
seguire tutti la felicità; resta dunque a conchiu- 
dere che Dio stesso abbia dovuto indicar loro 
di sua propria bocca i mezzi per ottenerla, 
vale a dire che abbia dovuto dar loro la ri- 
velazione. 

L* uomo inclina naturalmente ad adorare il 
suo creatore. S' inferisce quindi che il dovere 
della religione è imposto all' uomo dalla natura 
stessa, dalla ragione. Ma la ragione non in- 
dica con quali pratiche abbiasi ad adorare il 
creatore nò può farlo , non potendo né sapendo 
indagare quali sieno i culti che a lui piò piac- 
ciano, dipendendo questo dalla sua libera e 
santa volontà. 
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Né viene che oogni pratica anche meno 
decorosa inventata dall' uomo possa ont>rarIo, 
che Dio abbia dovuto manifestarla. Il primo 
ripugna , bisogna dunque ammettere il secondo 
membro del nostro dilemma. Dissi che il primo 
ripugna. Infatti e' insegna la storia che le pra- 
tiche più abbominevoli furono usate ad onorare 
l'Altissimo, le azioni più barbare e crudeli 
furono sanzionate come atti gratissimi al cielo« 
É prova adunque patente che la ragione da sé 
sola guidata non valga a scegliere quelle pure 
pratiche che alila santità divina si convengono* 
Ma dato pure che scegliesse pratiche meno im- 
perfette , sarà sempre vero che saranno le une 
dalle altre diverse, quanto diversi i popoli e le 
nazioni che le avranno adottate; giacché non 
v' ha ragione a pretendere che 1' un popolo 
seguir debba le pratiche religiose dell' ahro: 
saranno perciò necessariamente opposte e con- 
traddittorie secondo gl'interessi e le inclinazioni 
di ciascuno. Ma la maestà di Dio non devesi 
onorare con fatti ripugnanti , con atti opposti , 
era dunque necessario che Dio stesso li indi- 
casse afBnché fossero uniformi per tutti. Dissi 
che non si onora Dio con pratiche opposte; im- 
perochè una essendo la verità dalla quale solo 
è onorato , né )>otendo consistere in atti oppo- 
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Sii , perchè se uno si suppone conforme al vero 
ed onorare per ciò Dio , lo slesso non si può 
dire deir opposto, ne discenderebbe cbe la con-' 
Irarielà delle pratiche religiose staccherebbe daiJà 
verità i loro esercènti, vale a dire dal vero onore 
dovuto a Dio. In sostanza ammette la ragione 
in astratto doversi benissimo un «ulto per ono« 
rare V altissimo Iddio , ma in concreto è imp(H 
tenie a sceglieiio qual si conviene alia sua santità, 
dovette dunque da Dio medesimo determinarsi. 

Già s'intende che qui vuoisi alludere alle 
pratiche e agli aiti che costituiscono i* essenza, 
dirò cosi del culto, non di quelli accessori! o 
secondarti the possono variare senza distrug- 
gerlo ed annientarlo, e die consistendo in al- 
cune cerimonie possono sussistere senza offen-^ 
dere od alterare la natura di quello. Resta 
adunque oosi dimostrato che davette Dio dare 
la rivelazione o si considerino gli uomini posti 
in società in ragione del fine per cui a questa 
union sociale si mentono if^vineibilmenie portare, 
r infinita sua bontà per la calma e quiete che 
deve ogni individuo godere, o la sua perfetta 
giustizia in riguardo dei mezzi da conseguire 
il loro ultimo fine, la vera ft^lìciià alla quale 
li predestinava. 

Provata cosi in succinto la necessità della 
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FiWelazione si dimanderà come cosa utilissima 
«connessa insieme col nostro proposito l'ordine 
che piacque a Dio di tenere nel concederla alle 
sue creature. E questo fu il seguente. Dio ma» 
nifostò da pKma i suoi misteri al primo uomo 
Adamo ; dopo lui ai Patriarchi successivi sino 
a Mosè al quale solennemente e dietro una serie 
numerosa di $trep4tosi prodigi consegnò di sui 
propria mano la legge imponendo la religione 
che volle fosse osservata dal suo popolo. Da 
Mosè continuò a protnovere e a dilucidare la 
rivelazione per mezzo dei Profeti sino alla ve^ 
nuta del Messia, del promesso Liberatore Gesà 
nostro Signore vero Dio e vero uomo. E Gesù 
senza distruggere la legge antica la completò 
eome egU slesso confessai recando agli uomini 
il Vangelo^ e ordinò che tutti a questo si 
sottomettano che chiama di sua bocca una legge 
dolce e soave : jugum meum suavt est^ et ùnus 
nieum leve (i). E volle ohe interpetre di questa 
legge fosse il capo della cbiesa S. Pietro e I 
suoi successori , come fu> dimostrato nell* opera 
succitata , o la chiesa dal suo capo diretta. 
Che la rivelazione data ai Patriarchi , a Mosè, 
ai Profeti^ e da Gesù Cristo alla sua chiesa 

. (i) Matt. e. II. ▼. 3». 
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sia la verdi la sola divina è ad evideaza com-* 
provato dai moltissimi e grandi prodigi che la 
precedettero , 1* accompagnarono e in virtù e 
occasion sua furono eseguiti ; i quali come al- 
trettante note e suggelli di Dio le imprimono 
il carattere dell' autenticità per contrassegnarla 
dalle altre tutte che vantano aneli* esse una 
origine divina: dalle numerose predizioni av- 
Terate appuntino: dalia santità della dottrina: 
dalla uniformità della credenza mantenuta inal^ 
tenibile dal primo uomo sino a noi con la sola 
differenza che passa per rapporto alla legge 
ebrea tra la figura e il figurato^ prerogativa che 
nessun' altra può arrogarsi , dalla universalità, 
dair essere cioè estesa in tutto il mondo ; dalla 
durabilità della chiesa sempre intatta ed incor- 
rotta a fronte delle infinite avversità per cui 
passa e dovette in ogni tempo passare di per* 
secuzioni e martiri! , di errori e di eresie , di 
spogliazioni, di usurpazioni, di seduzioni e vio- 
lenze , di denigrazioni e di guerre d' ogni ge- 
nere suscitatele contro o da aperti nemici o da 
quelli stessi che quai figli nutriva in seno, e 
queste tanto più pericolose quanto meno aspet- 
tata sorgevano in mezzo a lei coperte dall'ipo- 
crisia e dall' inganno : dalla durezza della gente 
giudea che sebbene colma di obbrobrio in fac- 
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eia alle nazioni conserva tuttavia quei libri che 
la convincono di cecità ; ciò che permette la 
Provvidenza, finché le piaccia, per togliere ogni 
dubbio alla veracità di sua rivelazione. Sono 
questi i contrassegni distintivi rimarchevolissimi, 
innegabili che la ragione, sebbene essa da sé 
non possa per detto motivo creare la religione, 
deve non pertanto aver di mira per discernere 
la vera dalle false , la voluta da Dio dall'altre 
riprovate : i quali verificandosi solo nella Cat- 
tolica Romana dove tutti concorrono, ne viene 
che questa sola è la vera, la legittima, l'au- 
tentica, la voluta da Dio. 

Questi argomenti convincono abbastanza, e 
tendono a provare direttamente per logica con- 
nessione e conseguenza il nostro assunto. Ma 
in faccia agli Atei , se pur gente di simil razza 
possa darsi al mondo, perdono la forza loro, 
se da prima non è provato il supposto , V esi- 
stenza cioè della Divinità che presuppongono. 
E perchè il nostro libretto cader potrebbe in 
mani loro , resta perciò obbligato a provarla, e 
il farò nel capo seguente rimettendo il lettore 
ai filosofi che trattano ex professo di questa 
prima importantissima verità quando desideri un 
maggiore sviluppo di idee, e un più ampio 
corredo di cognizioni e di dottrina. 
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CAPO QUINTO 

Ho esiste: tatto rantTerso conslde* 
mto sin In parte sia In complesso 
comprova questa prima e grande 
Tcrltà. 



Appena nato raomo fissa suo sguardo al 
oielo , e come in atto di ringraziare t' autor di 
sua vita lo va ricercando con le tenere pupille 
cokissù frammezzo allo stellalo azzurro del fir* 
roamenlo. Succede questo in lotti i fanciulli di 
fresco nati , non ancora distratti da oggetti 
esterni : devesi quindi considerare quasi un moto 
della naiara che li spinge necessariamente a 
prestare il primo tributo d'omaggio ai suo crea- 
tore e a chiedergli insieme assistenza e con*- 
forto. Ciò non si vede nei bruti , non essendo 
creati per servire al creatore : è prova adunque 
che vi debba essere queir ente supremo cui 
deve servire la creatura ragionevole , e a cui 
tende naturalmente anche prima del completo 
sviluppo di sua ragione. Ma veniamo ad ar- 
gomenti più metafisici e stringenti. 

Il nesso rapporto che passa tra ciò che 
esiste ma che potrebbe non esistere e ciò che 
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deve nccessariamenie esisiere ne indueoito a 
conchiudere che ìi si» qaell' essere necessarie, 
quella causa prima da cui ogni altra ba orif ìbo 
e dipende. Siccome non ripufoa che non esi* 
stana alcuni esseri , alcune cose ^i questo Ittita 
che dicesi mando , cosi non è neauBeao. ripu- 
gnante la non esistenza del mondo flesso* Se 
adunque non era necessario il mondo e avreU)e 
potuto non esistere, ci doveva essere una causa, 
un ente come dicevi ncoessMrio dal quale foue 
creato; perchè se sempre fosse stato il nulla ^ 
il nulla sarebbe tuttavia. Ma noi invece vediamo 
delle esistenze benché non necessarie ; fovvi 
dunque la esistenza- necessaria da cui emame 
rono. Infatti questi esseri non necessari! in qual 
modo avrebb^o avuto la loro esisleniaf DttUa 
sola idea della possibilità ? Ciò è assurdo, ohe 
dalla possibilità non s* inforisoe o deduce 1' at- 
tuale esistensa delie cose, moke essendo pes« 
sibili die pure non sono esistenti. Onde si 
conchiude che gii enti non esistono già perchè 
sono possibili, ma solo esistono, perchè fuvvi 
un altro ente che li produsse* Lo posribilità o 
impossibililà è uno nota per conoscere In ctm* 
venienza o ripugnanza delle idee negli enti^ 
non è causa di loro esistenza ; è un disiinlivo 
logico , non la ragione fisica del loro essere. 
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Se penaalo.ftoii ipoieronoidino cosi diiUo vita 
logica', oasia lialla poa»bi)ilè / oiteiiere jla . itHa 
fisiea^ oaliai passare all' «lto> in «ìrtò^d^la. sola 
poasiktlità V ae . Tarrà iforse efaa .abbiano dovalo 
afere l-^iatéazada .sé, stessi gli en4i ? Qaasta 
eU^iaziona . eaoliana un^icitameota ed involvc 
qaelk clia or or abbia m cairfutftto. Pcrocabè se 
eratoo ^ota «saeri. possibiU e logici non pole^aoo 
par ciò aolo .diventare .esaeri fisified aaislenii, 
perchè nop potevaao da> sé opecare-jion essendo 
aaeora, e chi noa .,è nuUa può Jbre.< Dunque 
ahro non efesia a dire che vi sìa un enle, un 
essere indìspeasabile.. necessario, assoluto dal 
€|iiale ogni altro (kravieae. 6 questo ò Dio, 
ente perfetlissìiMi Infinito, ehe appunto perchè 
necessario è aempre stato e.seiapre sarà, uè 
potè avena limiti né «lisura. 
• L'ordine mara«tgiioso che aamirìaiaf nel- 
r «niver»), la stabilità deile leggi ebe governano 
la natura, la lerìe inalterabile e continuata degli 
ifiditìdtiì che etemaaa la specie, le costanti 
rtproduzMNH dei vegetali che sgsientano i vi* 
«enti , il regolare e pi*aporiionato. passaggio 
da uiM stagione all' aHra, il graduato elesaiBento 
di teaiptratura: da priaaa^era ykll*^^^^* ^ i^ 
suo uaiforme abbasearoeato dall' eslate all'au- 
tiiAQO sino al più bas^ grada del terno, tutto 
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dimostra che vi sia una JnteUtgMia aaiHreina la 
q«ale ogoi «Mi r6|;oi«i6«^ ad im fitte. Cosi' il 
moto Ingoiare dei piaaeai .eamaioi daihi ìwo 
reeéproco aiione che •fotfo: F une ali* allr^ quasi 
di eentrappeso in virtù d'una forza che li apti^ 
al cebtro e d'un' altra: che nr li aHootaM jpto* 
dttcono HM perpetua roiazione gli ani ialerao 
agii ahrl: cosi l' alternar del giorAO e della 
noite mediante il sorgere e il IMnonlar éel 
primo aatro: cod ti cader delie piogge dai 
nembi addensatisi su I' atmosfera « come il vi- 
brar dei ocfcentt ruggì del sole : cosi le prodo* 
ziioni non mai intermise o sospese del terreno 
indicano che tatte cfueste operaaloni sono di<» 
rette ad un fi^e solo> al bene cioè dell' uomo 
al qude solamente servono. Ora la ragiono eosl. 
Operare su la mira di consegiHre un oerlo fine 
è iproprie d' un essere iiitelligenie : le operazioni 
qui sopila accennate ottengono questo fine con 
la loro durabilità e costanza ; dcrvettero dunque 
essere ' dirette da una folelltgeQza che è Dio. 
Più : Airone ansi direMe a beneficare solo ruomo ; 
furono <lunq«e per lui saio operiHe^ Si negherà 
la foaggiore ? E testo prof ato se si rifietta ohe 
nulla si h seftza f^grnie sufficiente. Ora quel 
fu queste ragione j ufficiente ncMa firodvzione di 
tutte quelle cose? Non c'è altro medie; o 
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I' eterrifff^ delle Hbértà noM* dgemte , » il prò 
e ftitel*e A esseri c»paci a godernt. H solo 
OMfciBio di IHieriè non si* p«è «Mnettere «i 
un essere perfeHo come i|iieHo*4i cui si traila 
quando sia f>er rinseife datmosé a terzi v eome 
I' aeme ereato senza atcan diriUo a «iè« dr cdr 
afreMe indispensabile bisogno: dunque con* 
viene anNnettin*e nèir agame oflrè l'^eierefiio dt 
iiberiè V l'Mtaa e il disegna di ?eler giovare' ad 
esisen che ne siano capaci. Nd caso: nostro le còse 
suddette giovano aolo all' uomo , oppure netli-» 
potasi ad altri che possano coàle Ini sentirne 
giovamento ; dunque per rifoano tarano prò* 
dette o per alln simili a lui; L' operazione et- 
retta al conseguimento d'an Me preisso! e celio 
essendo ministero solo dt una mtelNgenaa ^ ne 
Tiene che vi dehba essere questa grande intel*' 
ligenza che dispianeva òon ordine ed arte am^ 
miraMk tutti gli effetti predetti. Ma siccome a 
prevedere e riparare le vicissitudini , gir seon- 
cerli, gli urti, le opposimoni cagionate datte 
cause seconde sieno libere o neeeasarie d vo« 
leva virtà infinita 5 essendo asse slesse* indeter^ 
minate e indefinite; dt virtà dunque in#aila 
dovette essere adoma qucHa suprema !nt#i- 
gema die V universo cosi mirabilmenle prò* 
dusae» 
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gi Kpforrà che aéV agealt non vi Ai uè e9ier* 
cizio di libertà , né scopo di fioe 9 ma «he es* 
seodo il Millo efiétio dei esM xm fii può né 
si é^€hrmf4»re la. rofioAO*sMflicteo(et É>f«ie* 
sia uaa gvalttila afsersioiie^ ansi mi assucdc 
Ifiperocoiiè il.cas».QpQ èaUro che unsi AMriiiita 
codMm^ioAe 4i cose » p#r& jun wealo ; «^ 
il 1H01HO BOA può dlM'e oi^una riealU 1 alcuna 
eoaa : da una forloila 9 oaaja da ona ^seoocoriata 
(cbo eofiLaona U vocabolo forliiilo) eotnbiiia* 
Mime fiOA può aorgfTQ rojfdiae piuiiaiokinibito 
e ducatoro um» quello dell' universo , uè il 
eoQseguiiUOUlf cerio e costau&e d' uà fine che 
scorfesi in tuUa la natura, lì caso opera solo 
sconcerti , non imu perfette regolariti: e come 
dice Cicerone. non fece il caso mai coaslglio: 
nM 0d €<m$itìw» 0aiu$ admUlitur (i): non 
può dunque produrre cose per cui fa d' uopo 
di grande intelligenza. La cau^a non produce 
mai effetti più nobUi di se slessa non potendo 
dare quel che non ba« Eppure volere attribuire 
al caso la regolwilà^ l'odine, la stabilità^ la 
proseeuzion d* un fine è un volere ebe gli efielti 
sieno pia nobili della causa stessa; il che ri- 
pugna. Non per t^so adunque ma per virtù 

(I) Gic. prò Marc. 
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d'hifidila sapteiita I» rQDÌf«r80 cmì aiirabil- 
mente ordinato.' 

Vediamo nd'CavseìimumerofOli'O'fftffimle obe 
Ì0'We dallo altl*« diooeiNloiio e' famio «tra ca- 
lotta' coAtiiMaia oho lo tefiAo- d(|MMMomi o eoHH 
nosso Ita loro; e meniro r una è eflblto dot* 
Pontécedome divienò nel tompo aloooo-oa«aa 
d'«fn^ filtra imisogtfonle; onde oono veramonto 
ai diootio ^oa«90 sooondar iov fioreiié*48NMe aor- 
gonfi d* altre eho in fiioela (oro longotìo 1»^^ 
dt effetto^ So vi sono efibtti , convleiie di' no^ 
cossità ohe Ti sia la causa pro d is wci if O ^ potohè 
l'ofeUo suppone BocoMarìametito 4a--oa««a, noti 
polendosi assegnare* al nulla, obe dal nirtta 
nuMa sf fow Lo canoe che ncA diolamo seconde 
sono in reMtè 4anti cfléttf d^nin'akra dalla 
qm\e TMidtno osaofo «prodoiroi d do^ve* ossero 
dtiiHjfuo la c^ivsa pfin^ da'^a! dimanaao, o ohe 
non meriti pfù' la 4u«4tfiea«?oao di effKlo^. iti 
ca^o 'dlTot^so^ srt verrebbe aé aMntonere ana fu*- 
finita correl«]ilone''#f isostaMe e di ooso sonca W 
tormtlie réhlito; H'cfce iri<p»giia , MeiMroi toh" 
mini retatici somy réoìproci , o P^uwa tatotve 
ridea deir altro a etri iieceasai*iaAifento rispondo. 
E questa canoa prima è il sommo Iddio da c«i 
ogni altra dipende , e come causa prima, asso- 
luta, indipendente ha in se stesso Tossenza del 
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SUO essere, 1- origiue per dir eosi di se slesso, 
che sempre fu, sempre sarà, immitlubilo, eterao, 
principio e fine di tulio U creato. 

Al principio qui sopra addotto cine -bisogiia 
ricorrere neeessariamettte alla fiue ad un ter" 
mine relativo cadono le obbiezioni loiidate mi 
V imiaeginaf ia catena di esseri dipendenti senaa 
rinvenire mai i'indipendenia, puri cavilli e 
sofismi di memi inferme cti« avendo la papilla 
mal sana non reggono al vivo splendor del 
gionvo.. 

Aiiro argomento a dNii08tl*are questa fyriaìa 
verità adattai* alla eapaciiè^ di ctesouno si ri** 
cava dui considerare l' individuo umano dal bto 
dello spirila. ( L' uomo è composto d'anima e dì 
corpo. l)at(^ in ipotesi che il corpo si formi per 
soia opefaeit>n riaturele, 'per ooeulie ferie 'Vitali 
e ifi v4rtù di chimiche attoni anlnMli che at« 
traendo -e combinando le «ne melecole con le 
altre le predispongond a maraviglia per produrre 
umori , sangne ed aieri-, cartiUagini • e nervi, 
carne ed ossa , sicché n* caca quel bel compiH 
sto ammirabile che presenta tanta maestria di 
accaztamenti , di ordigni e d' arte che fe irase*^ 
colare gli anatomisti , i quali vanno esclamando 
attoniti M digiius Dei est hio n è opera questa 
veramente divina, prescindendo, dico, da tutto 
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ciò fermiamoQi solameole allo apirico cIh» è la 
parie più nobile. Donde ha origine questo spi- 
rilo che tante volte vediamo riprodursi quanti 
sono gli 4fomini <^e ogni giorjìo sorgono di 
mezzo a , noi ? è identico al corpo e come 
un suo effetto, o distinto e diverso. Che aia 
materia cioè identico al corpo non si può am- 
mettere, perchè. gli ^etli da sé prodotti sono 
diai^tralmente . opposti a quei del €oi|>o: per- 
ciè dobUam dirlo distinto e diverso. In fatti 
gli effetti dello [spirito sono percepire, cono- 
scere , giudicare che oonsisle nel negare o qon- 
cedere la convenienza o ripugnanza delle idee 
negli. enti, e degli .attributi loro^ e importano 
una affermazione o.una negazione, un semplice 
sU UH no. Ma il si e il no fm^ egli mai 
essere pronunciato dal corpo ? la convenienza 
discrepanza può conoscersi e proferirsi daUa 
matfi*ia ? Può easa benissimo prodiiri^e dei suoni 
e:dei moti, ma essi nulla hanno di comune 
poa r affermazione o negazione dei^i attributi e 
delle idee ; non sono essi seoHpUci come il si 
e il no che è il giudizio pronuncialo dallo 
spiriU); ma sono bensì composti come la ma- 
teria che li produca , perchè capaci di aumento 
e di diminuzione, di velooiià e di ritardanza 
maggiore o minore proporzionatamente alla forza 
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che li eccitò e li mosse. Non può dunque il 
giudizio che è on effetto semplice atlriboirsi 
ali» materia che è composta. 

L' effetto è sempre in ragion diretta della 
virtù della causa operante. La materia poi è 
senza intelligenza , è cieca ; non può dan<j[ae 
emettere un'affermazione o negazione di Idee, 
un si un no, un giudizio, un effetto in somma 
che supera la sua virtù. Si conehìude perciò 
che la ragione per cui giudica V uomo , debba 
avere per causa un essere diverso e distinto 
dal corpo ^ e che non sia corpo, voglio dire 
lo spirilo. Provato che lo spirito, è un es- 
sere diverso del corpo e ano dei componenti 
insieme del supposto umano proseguiamo eosl. 
Questo spìrito o si crea al momento che il 
corpicciuolo dell' uom nascituro è atto a ri* 
coverto per esserne informato , o già creato ed 
esistente viene in esso infuso. Che sia di 
già esistente è errore riprovato dalla chiesa, 
a cui in liKto mi sottometto, e eome tale lo 
rigettiamo. Ma supposto un istante per trarne 
la nostra conseguenza che fosse queilo di già 
esistente, diovando chi io sforzò a spregiare 
la libertà per farsi prigioniero del corpo ? chi 
l'obbligò ad abbandonare gl'immensi sparii del 
cielo per chiudersi in un carcere per un lungo 
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perìodo d*aftBÌ? Nessuno può volere il suo 
male , nessuno desiderare il suo peggio. Non si 
potrà dire perciò che di sua spontanea volontà 
scegliesse quei nuovo stato, ma che vi fu da 
altri sforzato e costretto. E questi doveva es* 
sere un essere superrOiTe a lui e insieme Intel* 
lineate , paiehè la materia non può (comandare 
allo spirito ; voglio dire , doveva essere un 
altro spirilo più nobile e più potente cui era 
forza ubbidire, e che nel tempo stesso co^ 
i)perava con piena cognizion di causa, cioè eoa 
un fine. Questo spirito piò nobUe e più polente 
era Dio spirito purissimo , ed è provato Tas* 
sunto , era un altro subalterno e inferiore, e 
ne conduce questo per retta via sino all'Altis- 
simo non potendosi dare una iutelligettza limi<- 
jtata e finita senza l'illimitata e l'infinita da 
cui dipenda. Perocché questa intelligenza nel- 
V ipotesi o si sarebbe limitata e circonserìiia 
da sé ^ ed è assurdo, o sarebbe stala limitata 
e circoscritta da un' altra indipendente , v' era 
dunque V infinita che la determinava* O pure, 
leomé è la vera dottrina, sono l'aninie create 
al momento che viene atto il corpo ad esserne 
informato ; v' è dunque questa forza infinita , 
\' è Dio che le crea ogni di per infonderle nei 
«orpi , giacché estrarre alcun che dal nulla 
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ossia creare è solo pro{Nrlo d'«na ytirìn in*^ 
finita. 

Tatuno spinto dal solletico di contrastare al 
vero vorrà forse imporre per eludere la fon» 
dell'argomento cheto spirito è una transfusione 
immissione dal generante al generato ? £ im<* 
possibile. Essendo semplice lo spirito, e inca- 
pace di parti 9 come è or or provato , non se 
ne può fare alcuna trasmissione, né cederne 
porzione a chicchessia. In oltre questa pretesa 
immissione dai primi genitori ai pia remoti 
posteri , nei quali vediamo essere lo spirito un 
che completo e perfetto come nei primi , im- 
porterebbe che una sostanza finita potesse in 
infinito suddividersi senta alterazione e scon«- 
certo per produrne altre simllissime e uguali, 
il che ripugna , non potendo dal finito sorgere 
V infinito. Resta peretò solo a dire che lo spirito 
sia una sostanza indipendente e non trasmessa 
dal generante al generato, ma ereata ogni qual* 
volta occorre da una mano onnipotente, da Dio. 

Tutti gli uomini per un intimo sentimento 
sono tratti ad ammettere una Divinità. Questo 
sentimento di tutti i tempi , di tutte 1' età , di 
tutti i popoli cosi fra lor diversi d* indole , di 
costumi, d* inclinazioni, d' interessi: questo sen- 
timento d' ogni sesso, stato e condizione, sem- 
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pre ooAtonte» unUorms^ tnvinaibile in coiti cosi 
nella tenera età come nella provetta , cosi nei 
giovani come Dei Yecchii tanto nei faneiuili <|uanto 
negli adulti dev'essere v^ro^deve tendere al veroi 
%\ deve Qsaere cioè l'oggetto a cui riguarda. De 
qua Qmniumy disse già bene in proposito CU* 
cerone I de qmo omuium naUtra conjseniU id 
mrwH esteueeesse est (I). No, giammai non 
falla ti consentimenilo univestle de^i uomini» 

La natura non opera mai invano; non in* 
yaao,adiifique. impresse nel cor deiruosio l'idea 
Mia divinità , d' un ente cioè perfetto giusto 
e seQto, rimoneralore della umane alunni, di 
nn ente superiore da cui dipende, a ciii tributi! 
adorazioni ed omaggi» Ora se in iutte sue cose 
ottiene natura il fine cbe intende e si prefigge^ 
per necessaria induzione si idovrÀ dire cbo vo^ 
Ulto l'abbia ottenereesiaBdia quando stampe nel 
cuore umano un concelto indelebile d'una loraia 
creatrice e di una assoluta Provvidenza cbe ogni 
cosa modera^ regge, e governa* Deve pertanto 
esservi qae^ià divinila verso cui d spinge e ci 
muove senza posa natura come ad un fine pre- 
fisso; altrimenti e' indurnebbe in errore, ci 
tradirebbe. 

(i) Cic. da mt. Deor. 
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Nei repentini pericoli, nelle imminenti sven^* 
ture, in tutte le atv^sifà tolge Tuomo suo 
sguardo al cielo ed invoca emi calde predi è 
riverente i^ aiuto d^un Essere che riconosce su- 
periore. É questo uno slancio spontaneo , è un 
moto necessario causato da un intimo eonvtn'' 
cimento, non un atto prodotto da rimessioni o 
4a congegnate antecedenti meditazioni , e come 
istantaneo non può essere preceduto da un giu^ 
dizio reffes$o; devesi quindi dir cdgioiìato da 
una forza irresistibile, interna dell* uomo stesso^ 
Ora questo si vuole eome un eflbtto di leggi 
fisiche della natura unoana, o come una impres- 
sione marcata nello spirito medesinro. Se si 
prende per una impressione o disposizione dello 
spirilo non può èssere altro che da Dio stesso 
creator di questo , giocchè nessuna forza creata 
può dare emozioni e trasporti, né imprimere 
caratteri incancellabili nelle sostanze semplici 
eome gli spiriti che non possono modificarsi : 
ed allora emerge la prova the vogliamo. si 
dirà un effetto di leggi fisiche? Qnesfle leggi 
in tutte le parli della natura* conseguendo il 
proprio fine, verità ammessa da tufti i fisici , à 
parità di ragfone lo devono conseguire aneho 
nel caso nostro : devono dunque dirigere ad uno 
scopo certo quelt^atto, quét molo necessario 
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dell'uomo. Ha suppone ciò resistenza vera di 
Dio; v'é dunqtie realmente questo gran Dio 
che noi cerchiamo. 

Forse che T argomento dMnduzione non è 
tanto convincente? Può essere trattandosi di 
atti liberi; ma quanto a operazioni necessario 
regolate da leggi immutabili hon è cosi. Peroc^ 
che dovendo esse conseguir per propria natura 
lo scopo a cui sono dirette non possono mentir 
di farlo. Se adunque T ottengono in un caso^ 
Isella maggior parte dei casi , lo devono pure 
ottenere in un altro , quando un libero agente 
non vi si frapponga e le distorni , e qui nes- 
suno può frapporsi, nessuno distornarle. Nota 
Aristotele che non si può pretendere una prova 
matematica In tutte materie u cerHludo mathe^ 
maliea non in omnibus rebu^ quaerenda est^ n 
e le specolazi^nì metafisiche son proprio quelle 
a cui meno convenga. Nondimeno non se ne può 
certo inferire che una conseguenza legittima da 
princlpii dedotta ammessi e certi sia meno relta« 
che la v^ilà cosi provata possa o debba con- 
trastarsi ; non mai. Con quella regola il filosofo 
volle dichiarare che siccome una prova che cade 
pijiì sotto i sensi meglio convince y cpsi non 
potendosene avere di più sensibili delle mate* 
matiche, queste stringono maggiormente l'av- 
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versarlo. Del resto una verilà dimostrala con 
le prove che convengono alla materia cui spetta 
non è men certa e sicura d' una conseguenza 
matematica : eanclusio^ disse già Cicerone, con- 
elush rationis ea probamia est in qua ex rebus 
non dubiis id quod dubitalur e/pcilur (i). 

Accennando sopra agli Atei dissi , se pur 
gente di questa pasta v* ha al mondo. Perocché 
pur troppo vi son degli atei pratici , di quelli 
cioè che vivono ed operano In modo da far 
credere che poco o nulla si curano di Dio e 
degli uomini. Ma che vi sleno di quelli che 
possano dirsi convinti della non esistenza di 
Dio, di quelli che possano persuadersi di non 
dovere un giorno dar conto di sé ad un giudice 
supremo, questo é proprio quello che io loro 
contendo. Infatti o dubitano o non dubitano della 
esistenza di Dio. Se non ne dubitano vuol dire 
che ne sono convìnti. Ne dubitana? Ma il dub- 
bio non esclude la verità cercata, anzi la sup- 
pone , dunque esiste , giacché non si può aver 
dubbii di ciò che s'ignora affatto. Il dubbio 
adunque inchiude una qual certa cognizion della 
cosa , sebbene non si sappia di questa determi- 
nare il luogo, il modo, la qualità. I sistemi 

(1) eie. de diTìn. lib. 1 
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dei miscredanti eon che presumono punteltare 
i loro errori facendo proseliti ali* empietà e al*- 
r indifferenlismo per aver seguaci nelle vie dr 
perdizione e nel delitto cadranno, cadran per 
(erra, perchè senza appoggio, perchè felsi, per- 
chè fittizii, perchè oputimum eommmta dek^ 
dies, naturae judicia confirmcU (i). Si difende- 
ranno con dire di essere proprio persuasi cbe 
non esìste davvero? Il loro cuore li convince 
di errore e di menzogna* Ma se pure un coiaio 
uomo si ritrovasse sarebbe un mostro in naturai 
e non fa regola ; sarebbe invece una eccezioni^ 
singolarissima che la confermerebbe secondo 
Tassiama, exceptio firmai regulam: T eccezione 
alla regola n' è una conferma^ 

Le verità prime che tanto importano alla vita 
sociale non dovrebbero mai esser poste in ob* 
blio, dovrebbero invece essere ripetute eziandio 
dalle civili potestà e diffuse con tuUl i fatti, 
con tutti gli alti, eon tutti i mezzi che giovino 
a ciò, impedendo insieme che siano spre^zale^ 
co/iculcaie e derise da libricciuoli che si vanno 
spargendo fra^ il popolo da emissarii prezzolati 
su la mira di guadagnare e corrompere gU 
animi degli incauii y e dei poco esperti. Si do- 

(i) Cic. de nat. Deor. lib. 2. 
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lòrse disperdere e dare alle fiamme t 
Porti allri giudizio su ciò. Io farò soYo osser- 
vare che gli Ateniesi cacciarono dalla città Dia- 
gora perchè sospetto di ateismo (I): farò os- 
servare che non ò nuovo disegno o nuovo ri- 
trovato proibire \b pubbiicaziotie di massime 
dannose e distruttive della religione e dell' or- 
dine. Narra T. Livio nella sua storia (!2) che 
essendo stati scoperti alcuni scritti di Numa 
Pompilio e consegnati al Senato di Roma, per- 
chè contenevano principii non conformi alla re- 
ligione e air ordine di que' (empi giudicò quel 
rispetlabiie consesso che si dovessero dare alle 
fiamme , come eseguì il pretore L. Petflio. Cosi 
è: tutti lianno obbligo privati e magistrati d*in- 
cukare e inculcar sovente ì retti principii ov- 
viando ai falsi, affinchè non sian quelli dimen- 
ticati e posti in non cale. Sono questi avvisi dei 
saggi stessi dell'antichità. E it vecchio Catóne 
dando il suo parere su certe sette e certi scritti 
ebbe a dire che quando fossero per introdursi 
nella città tutta l'avrebbero messa sossopra : 
quandocumque isla gens suas litteras dabil omnia 
corrumpet (3). Anzi la Scrittura libro senio da 

(1) V. Max. lib. i, 
(3) T. Liv. lib. 40. 
^) Plin. lib. 29, e. 1. 
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Dio dato air uomo per guida ci fa inteiidere 
che se non s' inculchi al popolo la parola della 
verili andrà perduto : cum prophetia defecerit 
dimpcéiiur populus (i)« Ma a che inculcarla 
se non si tolgono gì* impedimenti che ia ratten- 
gono, che la ritardano, che ^Indeboliscono, 
che sventano V effetto ? Ed ecco sorgere quindi 
l'obbligo di seguire il sistema praticato mai 
sempre dalla gran città di Quirino, che per 
testimonianza di Valerio Massttno mirava a far 
trionfare in . tutto la religione dirigendo ogni 
cosa al suo bene : omnia post religionem pò- 
nenda semper nostra cmtas duxit (2). 

Dimostrato, che si deve ubbidienza al governo 
eziaQdio degli stranieri, ai quali serve in parie 
r Italia, per suggerire un mezzo di conforto e 
di sollievo alla patria, giudico utilissimo e neces^ 
sario , non che opportuno di aggiungere quanto 
io ravviso di suo itìteresse al pi^sente per po- 
terla vedere grande, rispettata, e forte: onde 
mi studierò di persuadere la seguente pro-< 
posizione. 



(i) Prov. e. 29, V. 18. 

{%) V. Max. Ilb. 4 e. 4, n. 9. 
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CAPO SESTO 

Uaa lega tra i Priaelpi d^ Italia sa- 
rebbe utile, glaata, e decorosa, la 
sola che possa rispondere ai biso- 
gni presenti. 

Ben mi avvedo che avranno vomitato male- 
dizioni, ed improperii sul mio capo coloro, che 
facendo un Dio della patria, facendo la nazio- 
nalità il primo sociale diritto non curano dì 
pervertire , e profanare ogni cosa per essa. 
Ma io li prego a ponderare nella calma del- 
r animo e a sangue freddo le m(e Jiagioni , e 
91 acc^rter£|nno che io. npn meao di loro amo 
la patria, ^mola, nazionalità , ma qu^ila na- 
zionalità che non offende i dirittli legittimamente 
acquistati. E quaqdo piacesse al cielo che l' Ita- 
lia falta grande e forte avesse a riacquistar 
Tantino,, parte dell'antico dominio « pi^ di 
loro geloso della sua grandezza dirò che poi- 
trebbe con ragione e in buon diritto ritenerlo, 
quando essi invece confessano find*ora che 
sarebbe iniquo , ed ingiusto. jChe se fin qui a 
lui non piace, non conviene irritarlo vieppiù 
con la diffusione di falsi principi! , con fatti 
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sceilerali , affinchè non aggravi maggiormente 
su di noi la mano ^ e si avveri cosi il detto del 
poeta : 

Or Dio consente che noi Siam poniU 
Da popoli di noi forse peggiori 
Pdf U moHiplicaM ed infiniti 
Nostri nefandi abbrobriosi «crorì (V* 

Quanto poi alle presenti nostre condizioni io 
sono d'avviso che 1* unione dei principi, ossia 
una Jega possa riparare , e sola riparare ai no^ 
siri mali, ed aprirci la via a maggiore prospe- 
rità nazionale. Voglia Dio che ciò che fa già 
progettato da nomini rinomati , e che io ripro- 
pongo, ciò che fu nei voti af regnante Mo Nono 
generoso è magnanimo, superiore alla fortuna 
avversa che io perseguhò, inrperturbabile a 
fronte deff empietà che contro di luf si scatenò, 
«ì va tuttavia scatenando, piaccia ai principf, 
piaccia af governi , piaccia affa patria. Ad essa 
non potrà non piacere , se sa vedere e cogliere 
li stfo meglio. Se hon Che temo che certi esal- 
tati, che si dicono italiani^imf, o non sappiano, 
non vogffano adottare il partito che è il solo 
buono per la presente Italia. Ed affinché gli sf 
portino meno avversi, io mi stodieró di addurre 

(f ) àrìosto Cani. 17, st. 5. 
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loro aii^une ragioni cbe mi parvero le più alle 
a convincernelj , e a richiamarli a migliore c&tt* 
ciglio. 

Non v' ha dubbio che la giustizia sta quella 
pietra fondamentale, su cui poggia la società, 
la famiglia , lo Siaio. £ssa sottratta convien 
quindi di necessità che rovini e società, e fa* 
miglia, e Stalo. É debito adunque dì toiti, 
diegli italianissimi ancora, della società^ della 
famiglia, dello Stato di rispettarla, di farla ri^ 
sipeUare. Chi ciò trascura , trascura per coose* 
gueniji il primo debito cbe ha verso la società^ 
verso la patria e verso lo Stato. In Italia ^ono 
più Stali al presente: è questo un fatto. Questi 
stati sono o dannosi.» o vantaggiosi alia nazione; 
Che siano vaalagiosi il negano i nazionalisti ; e 
perciò si sforzano di atmichilarli : ^unqne se* 
condo essi sono dannosi. Ma devono essi pure 
concedermi che sono legittimi^ io II dimostraii, 
e che è iogiusto sopprimere un corpo legittimo; 
devono pure concedermi , che è più dannosa 
aito Stato, alla pairia^ il dissi leste, la ingiii«^ 
slizia; dunque non è utile alla patria la loro 
soppressione. Devesi perciò ricercare un naezzo 
per renderli , alando al detto loro , più vantag- 
giosi alla nazione, senza offesa della giustizia* 
Giosi otterrebbe immaginando un modo da legarli 
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tra loro quasi in un sol «orpo animato da uno 
stesso spinto, da un sentimento stesso di fare il 
maggior bene possibile ai popoli. Si ottiene questo 
con la lega; la lega dunque tra i principi ita- 
liani può sola portar quello spirito identico, 
inspirar quel sentimento in tutti da predisporli 
a volere il maggior vantaggio dei popoli, di« 
menticato e posto in non cale il privato interesse» 
Posta cosi la giustizia per base nella lega 
italiana , sarà facile e molto facile scorgere i 
molti vantaggi , che se ne potrebbero avere. Il 
primo, e massimo di tutti quello sarebbe di 
far noto al mondo che 1* Italia rispettosa al di^ 
ritto, affezionata alla religione, gelosa del pro^ 
prio onore sa e vuole mantenere inviolate e 
salde le prime basi del vivere sociale, che sono 
V onestà , e la giustizia , e per tal modo gua* 
degnarsi la venerazione e l'affetto dell' estere 
nazioni, che non possono non applaudire una- 
nimamente all' osservanza dell' ordine , al man- 
tenimento di quelle leggi eterne, che sono ne- 
cessarie per lo progresso , e per la conservazione 
dell' umano cnnsorzio. Di poi ristretti in massa 
gl'italiani in un corpo compatto, animato dal 
Presidente della lega che lo moverebbe, verreb- 
bero a conseguire quella unione che si ricerca 
e si spera nella unità senza offesa ai diritti di 
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ehi che sia, quella unione che facendo un sol 
popolo dei diversi popoli d'Italia, dipendenti 
dai rispettivi prìncipi, formerebbe In certo modo 
r unità sotto r aspetto dei rapporti nazionali , 
lina costituita la forza , uno il volere. In terzo 
luogo sopite le avversioni e le gare dei partiti, 
tolto cosi di mezzo il fomite che le alimenta , 
che è r interesse religioso , e civile o materiale 
dei singoli italiani , appreso e messo in campo 
giusta il pensare proprio di ciascheduno , ani- 
mato dal sentimento morale degli individui, si 
verrebbe ad avere il concorso di tutti allo stesso 
scopo , e dal concorso 1* unione e la forza. Pe^ 
rocche eretto in massima il rispetto' ai principi, 
sottomissione alla chiesa , ubbidienza al Ponte* 
fice e come re, e come Vicario dì Dio, ver- 
rebbe meno ogni motivo di collisione fra Inte- 
resse ed interesse : anzi dichiarato intatto e 
salvo il diritto d* ognuno , tutti potrebbero me- 
glio provvedere air interesse universale, e me- 
glio difenderlo uniti da chi il volesse offendere. 
Non temerebbero allora gli affezionati alla chiesa, 
che perduto il trono > fosse fatta schiava altrui; 
non potrebbero asserire i contrarli al Papato che 
egli impedisce la forza d'Italia, e le toglie un 
lustro, quando egli invece metterebbe le pro^ 
prie a sua disposizione in difesa del vero bene 
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qualunque altro nome siano, o si vogliano chia- 
mare gì* italiani , avrebbero tulli a confessarsi 
soddisfaui e conleati, non avendo i* uno niente 
da temere dall' altro, avendo invece lutti con** 
seguito il fioe desiderato, la forza nel paese, 
la venerazione al capo della chiesa, l'osservinza 
del diritto in chi che sia. 

L'utile è un gran movente nelle ragioni umane« 
Alla nazione, agli individui della nazione è 
utile riunire insieme le loro forze, recidere ti 
filo ohe aggomitola passioni a passioni, discordie 
a discordie, sottrarre il fomite ai paMili, legare 
gli uni agli altri col vincolo religioso della ca- 
rità, col legame civile dei comuni reciproci na- 
zionali rapporti , data facoltà di scorrere e viag- 
giare 4a an punto all'altro del paese senza 
intoppi, senza rilegni, senza vessaraoni e mo- 
lestie contrarie alla dignità dell' uomo, e nocive 
alta quiete, e agi' interessi del viandante. QuesU 
sarebbero, sebbene o male appresi o poco cono- 
sciuti, beni certi e reali, e come una conseguenza 
immediata della lega. Mi si dica ora, se sia utile, 
no , air Italia una lega italiana ? E chi potrà 
negare che sta opera utile e santa alla patria 
conciliare ^i animi discordi e invelerai! nelle 
nimistà, estirpare la radice degli odii e dei 



Digitized by VjOpQlC 



— 443 — 

rancori , togfkre di vi^ la pietra che serve al- 
trui d' inciampo « svellere i rampolli dai cuori 
delie ree passioni , troncarvi 1* anello delle di- 
scordie f rianimarvi ed accendervi la carità fra- 
terna? Chi può negare che sia cosa utile e 
santa ali* Italia V union dei popoli, illeso il prin- 
cipio dell' onestà e della giustizia, sotto una 
legge comune che li governi e li diriga al bene 
universale? Chi non la dice uMle qua si appressi 
e dimostri , che il primo bene in società sta pro- 
prio nella forza , o nel potorie di «ovveriire tutti 
1, principii finora segniti, e praticati da uomini 
più santi, da uomini più saggi; eh« sta neirusur- 
pazione, neir abuso delU forza brutale, che sta 
neir offendere e allaccare i sentimi^l^ti religiosi 
dei buoni, nello irritamento d' ogni ctiorci onesto, 
e ben fatto, che sta nel fomentar discordie inte^ 
stine, e guerre ;civili* Chi pi^ api>laudire. a tali 
azioni? Nessun, pred* io^ nessuno che. abbia sea- 
timenti e principi! di religione e. di umanità: nea-i 
suno adunque può. riguardare come di^n«os<t al- 
ritalia la lega italiana. E qual danno, s* essa in- 
vece apporta mille vantaggi? Qual danno . ; . se 
essa unisce in un sol corpo compatto e forte gli 
italiani contrarii e discordi ? qual prò invece , 
quar utile non recherebbe alla patria il migliore 
progetto nelle sue , presenti circoslanze ? quel 
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progeHd chesii^|ii*e9ii ì paNKtJi UiitÀi^e-UiHSy o 
come dtcki, M fbnde in uiia ìsola fòmtgtia é&sì^ 
dei*os& sol&rrente , ed aiidà <iet bene coftiune, 
si o^potrantio é quésto lai df^egno gii «ira- 
ìiìerìì Né posso, né devo scruiirM^e ad uha ad 
una (e ragioni di Stéit) che possono milbni«^rCi 
o tttilhibt&iio In^ fòlli; uè mi é dato vedere 
s^|>f iiSe gli àrci»nt detto pòlriiea. Ma èe tmt 
vogiìdho, si«i Irgli ilblfanfi di ftr^ì ehe vogliano. 
Non diHsui dii ^itggbsìionì knatìgnè , noh moèsi 
de ^ói9ibo & prfvaio -kileresse « ma ^reso con- 
iglio dar iprlneipii ^léi*»! d0lt«i ^usiifei*, e della 
ret{gk)iiij fchè inÀI non m^htdnb, Veduto ^ loro 
mègMti, sapraiinb essi p^re'rrirovare una strada 
da GonSègdirUK B pe^dìè tm vt ditt chi dtca- 
e^^en) impoisibite yma l;^gti In- Mlia^ io fard 
loro osservare che ridalla doVelto 1» p^itna sìia 
eivIUA, e potenzia «1 bei^fi3tlt> defià f^a^ Noh 
dil^mulé che sìé molt» difficilo Una le^a du- 
revole ^t inn^a serie d' aUnl tra bolti Stati ; 
nia In IfMia ^nm (iii\m$X ridoni d noÈì 'picGok> 
nttimero' che si può 4ivé un nleiite i )6ildo beé- 
Ma la collisione dégP kilteresst motteptiti p^ 
M c^taicèrso di tanti, ^f pui^ s)Mrare «é «i\«t^ 
ag^ywlmeniQ ^oefi'é'desione, e qeiiel4*d$Bensò ijiiI- 
fót^e <^ cosiattfte, che À W»|)re ii risuliato' (b- 
dll^ii^O'MI'^ssembled di'. pochi. 
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&ì Itirasclii che coHiluiroho h pl*ima pòs- 
sanala in Ililia^ la i^rima dviltà in lenipi assai 
veléMi^ giunsero a questo stalo in virlù ddla 
lega ; perDcehè le loro dtt& floridissime gover- 
nate da Luòumonl, ò prihcipi indipendenti, 
formai^afio ira di '.Èk «lì blleavza , ^ ana lé^y 
che valendosi delie forze di eiasòheduba sobor- 
dfnine a4 ifà tapo /se ine serritaDo nei |»rlcoìf 
cohiiini 4 e in difesa dei rispettivi vantaggi e 
oàde consei^irbna'eoisì rkchózEe e.^ssialnili ;. 
florWeiosa arabica aelfe aiti! o ih atonaì 'rami 
di Sciènza da 'non in^tdiàrnb àllbra* la ooltara' 
céle^^ata dr Bgitté. I ptiimoi^ii di Poma efae 
doveva tUvènlar padrona^ della terra, e <}iòi re- 
gina del mon)d(> jst defvond ad Inni quasi, simii* 
labro ^i toga^^ giAbdhè r sàéi fohdatoriiion fe- 
cero ialtrò «be stringem ^ .òiÉta ìa itna eiuà: 
òoa^rvà^i ar^ei^sè 'pòpioli Ja essa < accolti . i. 
propri i diluii ^ ed àbeo'iliiiorac. E boi cke la 
pòssedvémo' ragtéache cose ci manca V se nob^ 
rrnnorvt I* qniòbef^ ia^ fhaUfNanzb^ cke l'aoiat Jal^ 
r «flni> «di" stringa nèpsi^piira affiotto ^indsno ^ro* 
cbé il inor Ardii uq popolo q4]ianli9 ricerfoo: e l'Inarl 
MMrtp np temipo, altìretlànto oggt^iancorà temAjloV 
r&pettbttos e forte :?t Queata santa unióne « que*; 
ata 'Trateltaèiza ìsi avM^ se nori* m^ itiudo (e nob 
m'IHiiido), si avrà nella lega. La lega adunque 
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è il. cumutp dei beni the possa oggidì tfe- 
rare^ è^ ottenere i^Itatia^ 48=4 ia àBièa.iè più 
sicuhi da percorrere per rin venire •t'travinti • 
ritornarli aito éériA deOa patria; Possmktì mief 
vóti, e le mie parole infiamóiare gli animi tÌDt< 
pidi , risciH^tere gì' irtdifierenti.' PosBano queiii 
sentimenti farsi propH e eonulli} agli tirijanK 
Yoglianio i costituiti in dignità aseoltaiii cime 
una Toce deila patria cbmsne^ come-un gridi» 
d'Italia che saziai e dòiente di imità «maci 
strazi! cerca di farli finiti una. fdla, e rtoMamai 
lagrimosa tetti indii^iMmente ì saoK i^' a 
succhiare 11 purissimo laftd cbe;Sgor||o dal |)io 
candidp seQO matei^Éò^ Felicissimo eliistoc i|uel 
giorno , que(ndo fib che stineri:tt : ; ? 

Se diamo linf òcéWatà ift<&lli.rec6Qli passalt 
fra estere naziOM', ed, alcune a nói .fioftìmev 
potremo restar convinci ^hc la léga dÌ!p«ktStali 
vale ai condurre i popoli «duèa prasp^ti m* 
zionale al pari' dell' unità ; poicbàt la iiega in 
sostanza^on è altro !éhe. ruai(|r4'imper0| nncries* 
sendo it capo chete consiglia, la muote eh dMge. 
La Confederazione Germanica^ la Sviz2»erat l' An- 
glo-Americana avvantaggiarono tante il proprie 
pae^e , e io fecero prosfterjEire per modo t#fe 
che non ài può. dire seconde ad eleiAetRic* 
chezza', possanza, progresso in civiltà In^oto 
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i fitiiuliiri effetti della uniofie federativa in gueli^ 
ffonifieie. E sebbene quesi' ultima abbia jn qae- 
^f tempi dovtita soffrire uà periodo di sciagura 
e di dolere, scoairo fabtte ad intopprsi nella 
«aioiie di nH^ti siali, non é jnen vero per al- 
tro ebe alla coofederasloBe debbano tutte la loro 
pjOBsa&aea. E perchè non avrà a sperare altret- 
tanto r Italia, e più ancora? Dico, e più aii- 
oera, perchè l'Italia al par di quelle, e più dì 
quelle in tè pe«se4e Vulti i mezii (tesiderabili a 
eoneeguiriOé'Pcr posizione^ per clima, per bene- 
#zii d'arte* e di naiui^ è tale che non ve n'ha 
akrtt al monda d^ la pareggi. Popolata d'abitanti 
d'iti0egRO pronto e svegliato, ricca di eampi 
ubertosissìmi, di fertili pianure inaffiate da molti 
forni reaits aiata di nuaierose eiiià bellissime 
^ Uni che pari non ne ritrovi altrote , fornita 
« dovizia di quanto sia d^ nopo alla vita e al 
decoro^ sicché lo non 4kù che ha da mendicare 
altrove II necessario, difesa alle spalle da a|- 
tiastni monti, circondata davanti d'ogni intorno 
dal mare i eoa mille porli skurissimi aperti 
alle, nazioni , aUe quali protende come le brac- 
^ in mesao al meditft^ranea |ier acoogHerle 
benigna in seno r.tam^uam ad ^mandm moria- 
le§ avida Sn mare procurrens (i)$.con un clima 

(l)Ptin. lib. 3, e. 5. 
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pii id<]ike,,.eon Ulto wU^ pia |i#r9« a^ «mof^H 
zJofiQ.pm kìi(»^ cm iQifct'I^i ta Sadis di^.^em 
colUira che aw»a^sArp k g^ti» pai^ {Mtoprio, 
dal Ciel dfaiinata a tmài^ Ai. l«iui, ^,(j;ciuiì1q m- 
zioDe^ ad ossero Petctfu;» .Priow* Tal fu^^ p#r boa 
due tollei Ud polffiUi^ e&^c^ la ier.lS9t Meom , 
se gU italiani- m^eglio ^sqiieas^o ea|c(4arei od «|ir 
prezzare i proprii beo^^U i. priyitegì loi*^ 

Si.YUQle fofiet l'Ilalia* M io, aè ailri.>pQ8- 
siamo Hpri^varid M volo; a«4i « eome ItaUaaf^ 
e cdme p^Uoto) dfsjdero vifaMenle^ e vorrei 
la Aua/fort^z^n, porcile la forift<isza d' llaiift ,es^ 
talicn potrebbe stqoodaro,. e giovare allo bo»e- 
$obe mire d^tls^ iroligiaoe.^^ Noo« si pu^ aegare 
dm^.la forlegsg^ riaolia dtlio fiupione iosiegae 
deUe fonseJ^jcbe o mterìali i4^f;a(e ^ stm$fij 
e cbo .^ella risi^terà |à»lo pia i4$pet|iiUto, 
quanlo più 4Mìiiipaiie| e in mftfigJQr nuttoro &i 
poiranoo aisrece« Modiiiitte la.loga jiioHian» «p^ 
puffilo qneato riuoiono di.forfle dei. vorii «Mi 
<4* Italia : essa f^inò qI .91 preaeota «gli .oathi 
coi^e bella e lodevole» e sofomamente .deslde- 
raUe:. ma viepfiÀà ancora desiderabile e bella, 
se si ponga «pento a qnaslo, che «nedianle que« 
sta lega verraninio ad avere^in eltre> l'autopilé, 
o la fcNTza morale eita daj!' atMriti éisMiaa , 
forza che di gran lunga vince le altre tulteb Non 
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vi. ho dubbio che il Ponlege^ prioio prinM^ 
d*i|lftU|iy attloritt necessaria e . oapltirale firiia- 
lia davi» risiede 9 dovrebbe eccome re, e eome 
Papa fap< parie iniegraiile* esseosiale «fella lega 
itaUaaat Porterebbe quindi aaloralfliefKeeoii sé 
alla lega V autorità da ìm inseparabile di Capo 
noi venale della cbie^ , T Aijitorità poniifloia) 
r aoioriià di Vicario di Dio oon eoi regge solo 
e governa il fooodo ; V aptorità , lo ripeto a 
scanso di errore^ da lui inseparabile , «ebbene 
^ non si appliekì, né si voglia questa dlretlawettte 
applicare a materie civili^ )!^ggiiiìila pei* cumulo 
di possanza alla lega qlte^ta au|orHà ehe eosa 
vi mancherebbe per non doverla dire maasima 
e tele ck non potervisi desiderare uà el difMÙ 
per lo compimento d*ogni parte perfetto di gran-> 
desza e di gloHa? Che co<»fl vi ianaachérebbe ? 
Vi sia tu talli la volontà di nolerla, di farla^ od 
avrà ritalia d commesso d*ogiii «aaaaa gi^ndesza. 
Nessuno^ voglio sperare, nessuno vi 'sa«à ehei non 
veda qnesli vaiHaggi^ non li appr^izi-^ nes- 
suno* che noa li èuri. E dit vi si oppone , 
non eono^e, o non sa fare il bene di' Mia. 

Se non ohe supposto eonesekilo; e 'vplaie il 
l)ene d' Italia , pernii mi si dimandi ehi sarà il 
oipo^ della lega ? Chi sarà il caf della lega I 
HoiI poteva^ non tioveya io ct*edefe che an sif« 
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futio dubbio ^adér potesse m cuore italiano. 
Noti poteva iftai supporre cKe mi si farebbe 
questa dimanda nell- ICàtia , e neHa Italia cai- 
lolrca , mentre era naturale e conseguente ebe 
dofesso èssere capo 11 primo principe qui resi- 
dente. Noli poteva tmagioar ohe si mbv^sero 
dobbii sopra un punto di fitto cosi chiaro ed 
evidente , sopra ciò che era un» deduzione le- 
gittima delle cose premesse. Niuno di mente 
^ana , ninno italiano che atlaccato sia per con- 
viffiÙMie alla religione il paò contendere, niuno 
uomo che abbia criterio di sana logica. Chi co- 
manda al più , non pu^ non deve star di sotto 
al meno : capo adunque della lega sarà chi è 
capo di tttUi: capo ddla lega sarà quello che 
desiderano ttmi i buoni italiani , e che fu pro- 
posto da un 6rande die ìsotto tali auspizii ini- 
ziava il trattato di Zurigo. Gapb delte lega séra 
il capo della Chiesa , il I^ontefioe. Nessuiià per- 
>sona se ne può dire offesa, come "nessuna per^ 
sona é da lui indipendente. Siccome ripugna 
che i( capo di tuiti i cattolici sto secondo e 
subalterno in utta lega di porzione di cattolici, 
cosi ripugna che il Papa da altri dipenda nella 
lega itaHana. Presidente adunque della léga è il 
Pontefice , e presidente di diritto , essebdo di 
diritto principe d* Italia , e capo naturale degli 
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kaliaoi, che tutti sono per natura cattolici.. 
Nessuno può certo contendergli la presidenza , 
come nessuno può negargli la primazia sopra i 
cattolici , e il principato d' Italia ; e perchè nes- 
suno può togliergli questo o quella , cosi nes- 
suno può pretendere In faccia sua la presidenza, 

10 sono persuaso che ninno se Tarcogherà in 
concorrenza di lui a suo discapito. Crederei di 
far torto alla verità, torto a loro i nostri buoni 
Principi, se concepissi di loro una tutta altra 
idea , se mi formassi di essi un concetto cosi 
sinistro verso il capo comune, verso il capo 
della religione , verso il capo degli uomini , il 
Vicario di Dio sopra la terra. 

Dichiarato così capo della lega ii Pontefice, 
quanto bene non si deve promettere V Italia ! 

11 capo della chiesa fatto capo civile di tutta 
Italia , ii maestro della verità fatto guida e di- 
rettore della lega, non deve Italia aspettarsi che 
benedizioni e favori , avanzamento e progresso, 
unita la forza sotto il rappresentante della ci- 
viltà , che per propria missione custodisce , 
difende e propaga. Non più tirrannie , non più 
aggravi! ingiusti , non più oppressioni , se il 
difensore dell' ordine, se il custode della mo- 
rale, se il propugnatore della libertà, ma libertà 
vera, propria dei figli di Dio, non di quella 

8* 
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che cade nella licenza e nell'anarchia, si prende 
in cura le forze degli italiani , in custodia i 
loro diritti. Nimistà e rancori, congiure e vea- 
dellp,. fazioni e rivolle , tutto cessato: uno spi- 
rito solo viene ^d animare gP italiani ... la 
gra^d^zz^ 4',Ualia soUo la salvaguardia del Pa- 
pato* Formala avendo per tal modo l'unione 
delle forze la vefa unj}^à'S0tt9 d'un capo solo, 
unità sola utile, sola pos^ibile^ sola giusta, sola 
desiderabile in Italia , ohe cosa si vorrebbe 
pensare , o fare di più per gì' italiani ? 

JVè gli stranieri si avrebbero da lagnare di 
questa unione sotto tale unità. La santità e ret- 
titudine del presidente della lega li persuade- 
rebbe abbastanza ch'essa non si prefiggerebbe 
mai a scopo di sue azioni l'usurpazione dei 
diritti altrui, non penserebbe mai di muovere 
le armi contro più deboli, quasi fidando perla de- 
bolezza loro, mirasse a ingrandirsi ai danni 
degli stessi. La giustizia del capo della lega, la 
elevatezza del suo grado eminentisstmo, il ca- 
rattere insigne e sacrosanto di cui è rivestito il 
Gran Personaggio che la muove e dirìge, li ga- 
rantisce abbastanza , perché non abbiano a con- 
cepire timori sospetti a carico di lui e della 
lega d' ingiuste conquiste. Padre egli di tutti i 
Fedeli, padre dei principi che non fanno parte 
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ddla lega, come di quelli che vi suno compresi^ 
non sopporterebbe mai che avanzasse quella 
proposte mal ferme, od inìque contro gli altri 
suoi figli. Che se pure talvolta stante gli eventi 
di umane vicende nascesse per qualunque siosi 
motivo collisione d' interessi , e quindi un pre- 
testo di rottura e di guerra, comporrebbe fa- 
cilmente ogni cosa Tautorilà di lui senza in- 
tervento d' armi e di armati. Egli che è maestro 
della verità , non v* è ragione a dubitare che 
se parlasse, non fosse ascoltato, e poi seguito il 
suo parere; tanto più che passerebbe per poco 
ubbidiente, per poco rispettoso alla S. Sede chi 
osasse fare resistenza a fronte delle sue ragioni. 
Allora si dovrebbe dire invece che eziandio gli 
stranieri avessero a desiderare, a veder di buon 
occhio questa lega , parendo loro di vedere co^i 
avverato quanto profetò David di tempi avvenire 
e più felici ."■ la giustizia e la pace andata Tuna 
in cerca dell' altra, incontratesi s' impressero in 
fronte il bacio dell'unione e dell' amore »» justi- 
tia et pax osculatae suni (1). Che altro ci resta 
allora se non di effettuarla? 

Perchè poi non abbia taluno ad esitare quasi 
che nella gente italiana non bene si accoppiino 

(I) Psal. 84, V. II. 
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religione ed impero insieme uniti ^ io gli richia- 
merò a memoria che la religione è, e fu sem- 
pre il contrassegno caratteristico che marca e 
distingue gì' Italiani. Questo , ripeto, fu vero in 
tutti I tempi. Quelli che diradano il velo delle 
antichità per bene leggervi dentro ci dicono 
che Giano primo antichissimo re d'Italia ebbe 
la cura di allevare in essa una gente religiosa. 
Cacciali ì forestieri introdotti da Camese che 
venne dopo di lui e gli altri corrotti da quello, 
li ditise da' suoi , e volle ehe questi si chia- 
massero lanìgeri , e Raxenni , vale a dire pro- 
genie sacra (4). Questo spirito religioso iniziato 
fin dal primordii d' Italia si coltivò sino all'ar- 
rivo degli Etruschi ; i quali fatte proprie le 
tradizionali insiituzioni religiose della stirpe 
sacra, fra cui sì frammischiarono, ed accoppia- 
tele ai propri riti e cerimonie, diedero loro 
un nuovo nazionale aspetto. Entrati essi gli 
Etruschi alla direzione delle cose sacre e reli- 
giose in Italia ^, vj acquistarono fama di abilità, 
e di gente istruita, e cara al cielo. Onde essi 
si consultarono in cose di religione perfino ai 
tempi eh' era nella massima auge la romana Re- 
pubblica, come appare da quel verso di Lucano : 

(1; SansoTÌoo Gronolog. lib. 2. 
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Haec propler placuit Tuscos de more vetntto 
Acciri vaies (1), per conoscere il presagio di 
certi falli e prodigi. Queste parole de more ve- 
tusto spiegano ebiaramente ch'era usabza ab an* 
tico praticata di consultare uomini dedicati alia 
divinità prima d* intraprendere , o fare alcuna 
cosa. Tutti gli storici di Roma'<anltca ne fanno 
di ciò amplissima testimonianza. Ciò prova in- 
sieme quanto stesse a cuore agi* italiani la reli- 
gione, senza i cui auspizii non davano un passo. 
Venuto poi il compimento dei tempi, che la Ve- 
rità scesa dal cielo, vesti($i umana spoglia vivesse 
fra gli uomini , fissando per mezzo di S. Pie- 
tro la Sede in Italia, allora gK italiani con ca- 
lore che non ha pari, la seguirono di tutto 
cuore , né più mai si allontanarono da lei. Nel 
medio evo nulla si foceva in Halia senza pren- 
dere le mosse da) Vaticano , senza adempiere 
prima ai doveri della religione , a cui si mirava 
in ogni pubblica azione. Se pertanto l' Italia fu 
in ogni tempo religiosissima , se fu cosi dedita 
alla religione che questa s' immedesima , quasi 
dissi , in natura a^i italiani , e ne fóritta l' in- 
dole, od un carattere naaionale inseparabile, 
non è conforme alla realtà delle cose^ è ioteoe 

(() Lttc. phars. lib. 1. 
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flMnCb , ratigtotto (od ìmpw^ l Òk i qunnlo c0Qt 
forme al vt>to dei bua^ii 4|iifiiì(a Mlil^ 9l Mm 
d'Iialia, qmiiUo ne^SMw iiUa pace 4eUa ^km^ « 
religione ed impofol tTu al|<H'a^ o l4aIJo, ^ol ith 
c0|opa vessillo ^ormontaio dal THcegoo in «ureo 
naHro parleresti le lue navi dair uno air aliro 
lido in lutti i mari per garanMr:^ ai popoli la ^ 
villa, che POS {MIO nm andar di$giunia' daUà 
Tera reKgiOfio. Ta non auperiw « non gonfia di 
ttto grandej^xe ^ f^^ riconoscente, al cielo ehe a 
le le acconsenti , ipioile e -dolce ^erao le altre 
nazioni sorelle presti preva alle genU cke non 
r amblzi^^e di regnare sa va$to Impero /elieita 
i popoli^ ma la èenedisipne di Pie «ch'egli 
eomparte a obi riposa in g^erahi^ alla ane <}hii^a« 
Tti roodelto alle altre dì viit(ù «idi AKÌe% ci4a* 
restt m mano un pegni» fter asseveriate che k 
catloh'GacrodeBia.nofl sarà per venire in. «e mai 
meno. Ofo^'fi^ v«rrà in te;.miìi meno la Ra- 
gione (éegtl a<vi. Dia il Sfgnere uti:(nano dj pni^ 
5a(riòr profetico aUe mìe parole : (Sarai tu sempre* 
a Halìa mia, oatloliea. MMHudo te forse} È 
tale da secoli, tale sarà per V avvenire. Dio non 
ritoglie i suoi doni. La volle centro della reti*' 
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gione^ e eontro àéÌA jroiigionc sar^. No^ ara 
mai che le loinbe- veneranda dei Ss.- Aposloli^^ 
Frin^ipt. dolla . retigioiie del SialvAtorc, ^tóaup 
jn raa»o di gente littpiH*a. Sono f{tf^^te «n'arra 
cèe QÌ rinfranca, e ci assicura obe noi, noi 
italiani sareno scnipre cattolici , •s^sinpre* devoU 
al primo Segyo yradNelK^ a Dio , sicuro pei 
4iiioni> tenuito dai Iristi. Onde presi e Mpra^ 
feti da samo eat»siati»o, o fraleili, nel cumulo 
di tanti favori , aU'aspeKa di tanto bene miff- 
niamo rkpeliosi q«el cantico , die il Petrarc» 
Wtomat^ di Franeia priori «stotfco al cospetto 
d' Katia. 

Salve cara lieo tellus sanetissima salce, 
TéUui iuta b&nit , teilttfi fMiuefi^a-^uperbity 
TelluB mpilibui nuUut» gjinero$ior pris (»;, 

Siccome dissi leste ilteèeUo- sarebbe vedere 
^il tricolore vessillo sormontalo dal triregno, cosi 
perchè non abbi€t talune^ a tinrre indi argomento. 
di censura , e 4i scandalo , mi vede* obbligato 
a notare che sarebbe vqtH^te un'opera seoc^do 
i <lisegni- della Provvi(hen«a divina « che libem- 
menle dispone cosi dogli nomini , come dogli 
imperi. Predestinò essa il l^onteflce a capo della 
Chiesa, alla quale invita e chiama tutti gli uo- 

(t) Riportato da Fra Leandro Alberti descr.^d' Itaii^. 
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miai ; a capo perciò il predesiiaò di tutti gli 
uomiiu su la terra. Gli ordinò , gli disse ^ 
pascesse le sue pecorelle , i suoi agnelli ; ptuee 
ove$ meas^ pasce o^/nos mea$.{ì); il che io breve 
istgoifica essere a lui eoileesfio il governo, e la 
direaione degli uoarìai , che fornanail gregge 
di Dio, e dei copi loro. Quaatunqiie con lali pa- 
role alludesse il Saiiratdre al goveraot della reli*- 
gioòe, affidato al Poolefiee coflie soooessore di 
S. Pioiro, pure noo v'è alouna ioeoDveftieQiBa 
o repugnaaza 411 applicarle eaiandio al govìerjw) 
dello Stato. Anai per lo legaoic e napjporlo di 
connessione che passa, o passar deve ttò reli- 
gione e buon regime, non potendosi dar questo 
disgiunto da quella, pare ed è coasegueale ai 
retti prineipii il dire che tanto più felice sa- 
rebbe lo Stalo, quanto. pia religioM) fosse il suo 
capo. Quindi non che giusto, non che utile , 
sarebbe conforme alle mire. della Pro vvideo^a, 
che fosse il Papa capo della lega. Facciamo voli, 
o Italiani, ohe ci si accordi , ci si cone^ utt 
tanto bene : ed ottenuto e concessoci , abbiam- 
celo per caro custodendolo gelosamente , se 
amiamo davvero la Pàtria. 



{!) loan. eap. 21, v. 16, 17. 
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COTJSEGUENZA 



Fu duttoslraU) che la nazioDalilè w dtrilfo 
iiilesa net senso che ogni prof inck debba avere 
on capo nazionale, non ha fondamento: avversa 
invece agi' insegaamenli che.abbiaaio dalla Rive* 
lazione. Fu dimostralo che quesla rivelazione era 
necessaria all'uomo per aver una guida, una 
scorta sicura , infellibile e certa che lo accom- 
pagni in tutti gli atti della vita umana, e gli sia 
di conforto nelle sue presenti condizioni. Fu di- 
mostrato che una lega fra i Principi d'Italia, 
presieduta e diretta dal Papa, è la sola giusta, 
la sola utile, la sola opportuna e valevole a 
rinfrancarla in oggi dai propri! mali, a renderla 
rispettata , possente e forte. Ciò premesso ecco 
come presento ristretta in poco la mia idea. 
O piace agli Italiani la mia , deduzione , o non 
piace. Se piace loro> sta ad essi a volerla. Se 
poi non piace a qualcheduno , mollo meno, io 
ripiglio, gli può, gli deve piacere l' ingiustizia : 
e certo che è ingiustizia tentar di abbattere i 
troni altrui. Devono adunque cotestoro, se pur 
ve ne sono, o rispettare l' ordine di cose pre- 
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stabilito dalla Provvidenza, o provare che sia 
voler del Cielo detronizzar^ i principi pfesentié 
Questo non potranno sicuramente mai fare, de- 
vono dunque conservare gli altrui domini!, de- 
vono baciare riverenti la man di Colui, il quale 
sebbeoe ibbla U potere di tronoarK é$ì c<irt)o 
dvlla saiiUi femigiia , iim siniboleggim anione in 
Oesn, esp o i wi wIi oW cori «U^ira $oo\ noi fa , e 
noi ft lìtiibanmefilé in i^igimrdo 'dM loro tene. 
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